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CONTINUAZIONE 

DEL 

CAPITOLO XLV1I. 


La bella Maddalena partecipò a d’Artagnan qualmen- 
te era tornato Pia nehet conducendo con sé Mousqueton, 
che aveva sopportata eroicamente 1’ estrazione della 
palla e stava bene per quanto lo comportava la sua si- 
tuazione. 

Allora d’ Artagnan ordinò si chiamasse Planchet; ma 
Planchet benché chiamato non comparve. Era sparito. 

— Dunque si pqrt» del vino — comandò d’Artagnan. 

E il vino essendogli recato, ed egli rimasto solo con 
Raolo, domandò a questo guatandolo sottocchi: 

— Siete contento di voi stesso"? - 

— Eh sì — rispose Bragelonne — e mi pare di aver 
fatto T obbligo mio. Non ho difeso il re? 

— E chi vi ha detto di difendere il re? 

— Oh! il signor conte di la Fère in persona. 

— Sì, il re-, ma oggi non avete difeso il re, ma ben- • 
sì il Mazzarinoj il che non è lo stesso. 

—Però, signore... 


Digitized by Google 



6 VENTI ANNI DOPO 

— Giovanotto, avete fatto uno sproposito, vi siete 
ingerito in cose che non vi riguardano. - 

— Eppure voi... 

— Oh! per me gli è tutt’ altro : io ho dovuto obbe- 
dire agli ordini del mio capitano. 11 capitano vostro ò 
il signor principe: lo capite? non ne avete altri... Ma 
s’ è visto mai (continuava il tenente) una testa sven- 
tata simile che è per farsi partigiano del Mazzarino e 
dà ajuto ad arrestare Broussel?... almeno non fate mot- 
to su questo imbroglio, o che il conte di la Fère an- 
drebbe sulle furie. 

— Credete che il signor conte sarebbe meco adi- 
rato? 

— Se lo credo ! ne sono sicuro. Se no, vi ringrazie- 
rei, giacché in sostanza avete lavorato per noi. E per- 
ciò vi rimprovero in luogo e vece di lui, e statene per- 
suaso, la tempesta sarà più mite. E poi, mio caro gio- 
vanotto, io mi prevalgo del privilegio concessomi dal 
vostro tutore. 

— Non v’ intendo — disse Raolo. 

D’Artagnan si alzò, e tolta dallo stipo una lettera a 
lui la porse. 

Tostp che Raolo v’ ebbe data una scorsa gli si fé tor- 
vo lo sguardo. 

— Oh mio Dio ( e volgeva sul tenente i begli occhi 
gonfidi pianto); dunque il signor conte ha abbando- 
nato Parigi senza vedermi! 

— È partito da quattro giorni. 

—Ma dalla sua lettera sembra si accenni ch’ei si e- 
spone a rischio mortale?.. 

— Oh si! rischio mortale a lui !..non oi pensate;viag- 
gia per affari, e sarà reduce in breve... spero che non 
abbiate ripugnanza ad accettarmi come suo facente 
funzioni. 

— Ah no, signor d’Artagnan! voi siete un sì prode 
geutiluo mo! il conte di la Fère vi ama tanto! 
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CAPITOLO XLVII. 7 

— Or bene, amatemi anche voi; non vi tormenterò, 
ma con patto che siate addetto alla Fronda , e perbe- 
ne addetto alla Fronda! 

— Posso bensì seguitare a frequentare la signora di 
Chevreuse? 

— Eh sì, per Bacco! e anche il coadiutore, e anche 
madama di Longueville; e so fosse qua il buon uomo 
Broussel, al cui arresto avete contribuito sconsidera- 
tamente, vi direi: Fate presto le vostre scuse a Ries- 
ser Broussel e dategli un bacio sopra ognuna delle 
guance. 

— Allora, signor mio, vi obbedirò, sebbene non vi ca- 
pisca. 

— È inutile che m’intendiate. A voi ( disse d’ Arla- 
gnan volgendosi verso l’uscio apertosi nel momento), 
ecco il signor du Vallon che capita qui oou le vesti 
tutte lacere. 

— Sì, — fece Porthos che grondava di sudore ed era 
carico di polvere — sì, ma in compenso ho lacerata la 
pelle a molti... Quei prepotenti mi volevano levare la 
spada? Capperi! che agitazione popolare! ( proseguiva 
il gigante con la sua calma usitata) ma io ne ho accop- 
pato una ventina e piu col pomo di Balizarda... D’Ar- 
tagnan, qua un dito di vino. 

— Oh! mi rapporto a voi; — gli rispose il Guascone 
empiendogli il bicchiere sino all’orlo — bensì dopo che 
avrete bevuto, ditemi la vostra opinione. 

Porthos inghiottì tutto in un sorso; e posato il got- 
to sulla tavola, e succiatesi le basette domandò: 

— Su che cosa? 

— Sentite- — Olisse d’ Artagnan — ecco il signor di 
Bragelonne che ad ogni patto voleva dar mano all’ar- 
resto di Broussel, e che a stento io ho potuto tratte- 
nere dal difendere Comminges. 

— Perdinci! — esclamò Porthos — e che avrebbe det- 
to il tutore se lo avesse saputo?... 
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8 VENTI ANNI DOPO 

— Vedete?— interruppe d’Artagnan — amico mio , 
datevi alla Fronda , e pensate che io sono subentrato 
al conte in tutto e per tutto. 

E fece suonare la borsa. 

Indi giratosi verso il compagno: 

. — Venite, Porthos, sì o no? 

—Dove? — chiese questi mescendosi un bicchier di 
vino. 

— A presentare i nostri omaggi al ministro. 

Porthos s’ingojò il secondo gotto con la medesima 
pace che il primo, riprese il cappello che aveva posa- 
to sopra una seggiola, e andò con d’Artagnan. 

Raolo restò là sbalordito da quanto aveva veduto , 
essendogli vietato da d’Artagnan di muoversi dalla stan- 
za prima che fosse calmata ogni agitazione. 

CAPITOLO XLV1II. 

ih MENDICO Di S. EUSTACHIO 

R’ Artagnan avea calcolato ciò che faceva non recan- 
dosi immediatamente al Palazzo Reale ; aveva dato 
tempo a Commingesdi trasferirvisi prima di lui, e in 
conseguenza di dar parte al ministro degli eminenti 
servigi ch’egli stesso, d’Artagnan, ed il suo amico a- 
vevano renduti nella mattinata al partito della regina. 

Quindi ambedue furono accolti egregiamente da Maz- 
zarino, il quale fece ad essi moltissimi complimenti , 
ed annunzio come ciascun di loro era più che a mezza 
strada di quel che bramava, cioè a dire d’Artagnan 
del capitanato e Porthos della baronia. 

D’Artagnan avrebbe preferito a tutto questo danari; 
perocché sapeva che il Mazzarino era facile a promet- 
tere e duro a mantenere , talché stimava le promosse 
di Sua Eccellenza come cibo di poca sostanza; ma non 
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CAPITOLO XLV1II. 9 

ostante si mostrò soddisfatto davanti a Porthos cui 
bramava di non far perdere il coraggio. 

Intanto che i due amici erano presso al ministro, la 
regina li fe’ricercare. Mazzarino pensò che sarebbe un 
mezzo di accrescere lo zelo de’ suoi due difensori il 
procacciare ad essi i ringraziamenti della sovrana in 
persona, e accennò loro che andassero seco. D’Arta- 
gnan e Porthos gli mostrarono i loro abiti polverosi e 
laceri-, ma il Mazzarino tentennando il capo rispose: 

— Codesto vestiario è da meglio di quello di quanti 
cortigiani troverete dalla regina, poiché è vestiario di 
battaglia. 

D’Artagnan e Porthos obbedirono. 

La corte della regina Anna era allegra e clamorosa, 
conciossiacbè, in conclusione, dopo riportata una vit- 
toria sullo Spagnuolo, un’altra se n’era ottenuta sul 
popolo; Broussel era stato condotto fuori di Parigi 
senza resistenza, ed oramai doveva essere nelle pri- 
gioni di S. Germano, e Blancmesnil arrestato nel me- 
desimo tempo, ma senza chiasso nèdillìcoltà, era car- 
cerato nel castello di Vincenues. 

Comminges se ne stava al fianco alla regina, la qua- 
le lo interrogava sui dettagli della impresa, e ciascu- 
no ascoltava il suo racconto, quando ecco gli venne 
fatto di vedere sull’uscio, dietro al ministro ch’entra- 
va, d’Artagnan e Porthos. 

— Ah signora! — disse correndo inverso d’Artagnan 
— questo signore può dirvi il tutto meglio di rne,giaC' 
diè è il mio salvatore. Senza di lui , forse in questo 
momento sarei acchiappato nelle reti di San Cloud, 
giacché non si discorreva di niente meno che di but- 
tarmi nel fiume. Parlate voi, d’Artagnan. 

D’Artagnan dacché era tenente dei moschettieri sì 
era trovato forse cento volte nel medesimo apparta- 
mento che la sovrana; ma questa mai nè poi mai gli 
uvea rivolto il discorso. 

1* 
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10 VENTI ANNI DOPO 

— Ebbene?— disse Anna — dopo avermi renduto un 
tal servigio, voi tacete? 

—Ah! — egli rispose — nulla ho da dire se non che la 
- mia vita è ai comandi di Vostra Maestà, e non sarò pa- 
go se non nel giorno in cui per Lei io la perda. 

— Lo so, lo so, — replicò la regina — e da un pezzo. 
E perciò mi è grato potervi dare questa pubblica di- 
mostrazione della mia stima e della mia riconoscenza. 

— Permettetemi, Maestà, — soggiunse d’Artagnan— 
di cederne porzione al mio amico, antico moschettiere 
della compagnia di Treville, ai pari di me, (e calcava 
su queste parole)... e che fece prodigi. 

— Il suo nome? — chiese Anna. 

— Ne’moschettieri, si chiamava Porthos... 

La regina si scosse. 

— Ma il suo vero nome, — terminava d’Artagnan— si 
è eavaliero du Vallon. 

— Pi Bracieux di Pierrefonds — aumentò Porthos. 

— Sono troppi nomi perchè io me li ricordi tutti, e 
non vuo’Vammen tarmi che del primo — ribattè grazio- 
samente la regina. 

Porthos s’inchinò. 

D’Artagnan mosse due passi indietro. 

Nel momento fu annunziata la venuta del coadju- 
tore. 

Nella regia comitiva fuvvi un grido di sorpresa. Ben- 
ché il eoadjutore avesse predicato la mattina , tut- 
ti sapevano ch’ei propendeva per la Fronda, e Mazza- 
rino invitando l’arcivescovo di Parigi a far predicare 
suo nepote aveva avuto sicuro l’intenzione di dare al 
signor di Retz una di quelle botte all’italiana che tan- 
to io divertivano. 

Realmente, all’uscire di nostra-Donna il coadiutore 
uvea saputo il fatto. Sebbene fosse impegnato coi prin- 
cipali soggetti della Fronda, non lo era tanto da non 
poter battere la ritirata se la corte gli offeriva i van- 
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CAPITOLO XLVIII. 11 

taggi da lui ambiti ed ai quali la dignità di coadjuto- 
re non era die un semplice avviamento. Il signor di 
Retz voleva essere arcivescovo e rimpiazzare suo zio, 
e quindi cardinale. Il partito popolare difficilmente 
poteva accordargli questi favori assolutamente regali. 
Egli dunque si recava al palazzo per fare i suoi com- 
plimenti alla regina sopra la battaglia di Leus, deter- 
minato anticipatamente ad agire a prò o contro la cor- 
te secondo che il suo complimento fosse ricevuto o be- 
ne o male. 

Fu annunziato, entrò; ed al suo aspetto, in tutta la 
corte trionfante si accrebbe la curiosità onde udire lo 
sue parole. 

Il coadjutore aveva di persè solo tanto spirito quan- 
to tutti coloro che stavano là riuniti per burlarlo. E 
quindi mise tale abilità nel suo discorso che gli astan- 
ti vogliosi di ridere non ne trovavano modo nè motivo. 
Egli finì col dire che poneva il debole suo potere al 
servizio di Sua Maestà. 

La regina mostrò gustare assai l’arringa del coadju- 
tore sin che questa durò ; ma terminata che fu con 
quella frase, l’unica che diè campo a molte facezie, An- 
na si volse, ed una occhiata che lanciò verso i suoi fa- 
voriti indicò ad essi qualmente ella abbandonava in 
balìa di loro il coadjutore. Tosto i più giovani indivi- 
dui della corte si scagliarono nelle burle e nell’ironia. 

Nogent-Beautin, buffone del palazzo, esclamò che la 
regina era molto fortunata di trovare i soccorsi del co- 
adjutore in simile momeuto. 

Vi fu una grandissima risata generale. 

Il duca di Villeroy disse che non sapeva come mai 
si fosse avuto timore , 1 mentre per difendere Parigi cou- 
tro il parlamento e i borghesi , si aveva là il signor 
coadjutore, che con un cenno poteva mettere su un’ar- 
mata di svizzeri e di bidelli. 

Il maresciallo di La Meillerayc aggiunse, che dato 
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12 VENTI ANNI DOPO 

il caso di venire alle mani e di dovere il signor coad- 
iutore far egli pure una scarica, era peccato ch’ei non 
potesse esser riconosciuto nella mischiala un cappello 
rosso, come era stato Enrico IV dal pennacchio bian- 
co alla battaglia d’ivry. 

Gondy, al cospetto di tale tempesta , che avrebbe 
potuto rendere funesta a quei che lo schernivano , ri- 
mase quieto e severo. Allora la regina gli domandò se 
. avesse qualche cosa da aggiungere al bel discorso che 
già le aveva fatto. 

— Si, Maestà, — egli le rispose — ho da pregarvi di 
pensarci ben beuc prima di mettere nel regno la guer- 
ra civile. 

La sovrana gli voltò le spalle, e tutti ricominciaro- 
no a ridere. 

il eoadjutore se n’andò dando però a Mazzarino che 
l’osservava uno di quegli sguardi che si comprendono 
fra acerrimi nemici. Lo sguardo fu sì acuto che pene- 
trò sino in fondo al cuore del ministro, il quale sen- 
tendo ch’era una dichiarazione di guerra afferrò per 
un braccio d’Artagnan e gli disse: 

— AH’occorrenia, riconoscerete quell’uomo ch’è u- 
scito dianzi, non è vero? 

— Si, monsignore, — rispose questi. 

E giratosi verso Porthos continuò: 

— Ohimè! la faccenda s’imbroglia... non mi piaccio- 
no le contese fra persone di tal fatta. 

Gondy si ritirò spargendo benedizioni dovunque pas- 
sava e procurandosi maliziosamente il piacere di far in- 
ginocchiare ai suoi piedi ancora i suoi nemici. 

— Oli! — mormorò quando fu alla porta del palazzo 
—corte ingrata, corte vile! domani t’insegnerò a ri- 
dere, ma in ben altra maniera! 

Però, mentre al Palazzo Picale si facevano strava- 
ganze di allegrezza pei aumentare il buon umore del- 
la sovrana, Mazzarino, uomo di senno, c che d’altron- 
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CAPITOLO XLVIII. 13 

de aveva tutta la previdenza della paura, non perdeva 
ya il tempo in i scherzi vani e pericolosi ; era uscito 
subito dopo al coadiutore, chiudeva i suoi conti, ser- 
bava il suo oro, e da operai di confidenza faceva fare 
dei nascondigli nelle pareti. 

Il coadiutore tornato alla propria dimora intese che 
un giovane cóla venuto dopo ch’ei si era partito lo at- 
tendava. tuttavia. Domandò il nome di colui , e balzò 
di giubilo all’udire che si chiamava Louvieres. 

Corse tosto nel suo gabinetto. Difatto era là il figlio 
di Broussel, ancor furibondo e disperato pel contrasto 
avuto con le genti del re. L’unica precauzione che a- 
vesse presa pervenire all’arcivescovado era stata d» 
lasciare l'archibugio in casa di un amico. 

Il eoadjutore gli si fe’incòntro e gli porse la mano. 

Il giovanetto lo guatò come se avesse voluto legger- 
gli nel cuore. 

Caro Louvieres, — disse Gondy — siate persuaso 
che prendo interesse alla vostra disgrazia. 

— Davvero? parlate sul serio? • 

— Con tutta l’anima. 

—In tal caso, monsignore, è passato il tempo delle 
parole, e siamo nell’ora di agire ; purché il vogliate, 
mio padre fra tre giorni sarà fuori del carcere, °e voi 
fra tre mesi sarete cardinale. 

Di Gondy si scosse. 

— Oh! — seguitò Louvieres — parliamoci schietto, 
giochiamo a carte scoperte. Non si seminano trenta- 
mila scudi di elemosina, conforme voi avete fatto, per 
mera carità cristiana; sarebbe azione troppo bella. Voi 
siete ambizioso, e questo è naturale; siete uomo d’in- 
gegno, e sapete quanto volete. Io aborro la corte, e in 
questo punto non ho che un sol desiderio, quello della 
vendetta. Dateci i vostri seguaci e il popolo di cui di- 
sponete; io vi do il ceto borghese e il parlamento; cori 
questi quattro elementi fra otto giorni Parigi è nostro, 
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14 VENTI ANNI DOPO 

e credetemi pure, si concederà per paura quel che non 
si accorderebbe per amorevolezza. 

II coadiutore fissò sopra Louvieres V occhio pene- 
trante. . 

— Ma sapete che codesto che mi proponete è a di- 
rittura la guerra civile? 

— Voi, monsignore, la preparate assai da lungo tem - 
po per che noi raccogliamo bene. 

—Non serve, capirete che questo esige qualche ri- 
flessione. 

— E quante ore chiedete a riflettere? 

— Dodici... sono forse troppe? 

— È mezzogiorno, sarò da voi a mezzanotte. 

— S'io non v # i fossi, attendetemi. 

— Ottimamente: a mezzanotte, monsignore. 

— A mezzanotte, Louvieres carissimo. 

Il coadjutore rimasto solo chiamò a sè tutti i sotto- 
posti con cui aveva piu stretta relazione. A capo a due 
ore ne aveva radunati trenta addetti atlè parrocchie 
più popolose di Parigi. ■ ' i 

Raccontòad essi l’fftsulto fattogli nel Palazzo Reale, 
e riferì le celie di Beautin, del duca di Villeroy e del 
maresciallo di La Meilleraye. E coloro gli domandarono 
che si avesse da fare. 

— La cosa è semplice — ei disse-buttate giù quel mi- 
serabile pregiudizio del timore e del rispetto; rendete 
notoche la regina ci tiranneggia; ripetete forte, in gui- 
sa che ciascuno lo sappia, che le sciagure della Fran- 
cia provengono tutte dal Mazzarino suo amante e cor- 
ruttore; principiate V opera vostra, oggi subito, e fra 
tre dì vi aspetto al resultato. Inoltre;, se qualcuno ha 
da darmi un consiglio, si trattenga e lo ascolterò con 
piacere. 

Rimasero Ire dei convocati; quelli di S. Mery, di S. 
Sulpizio, e di S. Eustachio. 

Gli altri si ritirarono.. 


,Gc 



> CAPÌTOLO XLVill. 14} 

— Voi dunque opinate di potermi ajutare anco più 
efficacemente che i vostri colleghi?— disse di Gondy. 

— Lo speriamo. . 

—Animo, voi da S. Mery, cominciate. 

— Monsignore nella mia contrada ho un tale che po- 
trebbe esservi utilissimo. 

—E chi è? 

—Un mercatante della via dei Lombardi, avente 
grande influenza sui piocoli negozianti del suo quar- 
tiere. 

—Come lo chiamate? 

— È un certo Planchet; circa sei settimane sono pro- 
dusse da sè solo una sollevazione, ma in seguito di que- 
sta lo cercavano per impiccarlo ed è sparito, 

— E lo ritroverete? . 

— Me ne lusingo... Non credo che sia stato arresta- 
to, e se la sua moglie sa dov’è, potrò farmelo dire. 

— Bene, cerca telo ,e se lo r in ven i te oond uce telo da me, 

— A che ora? 

— Alle sei: vi fa comodo? 

— Alle sei ore, monsignore, saremo da voi. 

— Andate, e Dio Vi assista. • • 

Quello di S. Mery se ne andò. 

—•E voi?— disse Gondy all’altro di S. Sulpizio. 

—Io, conosco uh conte che ha fatto grandi servi- 
gi a un principe mollo popolare, e sarebbe un ottimo 
capo di ribellione, e posso porlo a disposizione vostra, 
monsignore. 

• —Come si chiama? 

— Conte di Rochefort. 

— Lo conosco anch’io; disgraziatamente non è a Pa- 
rigi. 

—Eh sì! sta in via Cassette. 

— Da quando in qua? 

—Da tre giorni. 

—E perchè non è venuto a vedermi? 
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16 YBNTI ANNI DOPO 

—Gli hanno detto... monsignore, mi perdonerete... 

— Sì, sì, dite pure... , 

Ch’eravate in trattative colla corte. 

Gondy si morse il labbro. 

—L’hanno ingannato, menatelo da me alle otto, e 
Dio vi benedica. ; 

— Dopo un inchino, quello di S. Sulpizio uscì. 

— Ora a voi — disse il coadjutore all’ultimo rimasto 
—avete pure ad offerirvi tanto bene come quei signor i 
di pocanzi? 

— Di meglio. 

—Diamine! badate che vi assumete un grave impe- 
gno: uno mi ha esibito un mercante e l’altro un conte: 
voi dunque mi offrirete un principe? 

— Un mendico, e nulla più, monsignore. 

— Ah ah!— fece di Gondy riflettendo— avete ragione: 
uno che sollevasse tutta quella legione di poveri che 
ingombrano i chiassuoli della capitale, e sapesse far lo- 
ro gridare a voce abbastanza sonora per che la Francia 
intera lo sentisse, che Mazzarino è quello che gli ha ri- 
dotti alla miseria... 

— Precisamente: ho quel che vi occorre. 

— Bravo! e chi è colui? 

— Un sempliee accattone, come vi dicevo*, che chie- 
de la carità e dà l’ acqua benedetta sui gradini della 
chiesa di S. Eustachio da circa sei anni. 

— E dite che ha molta influenza sopra i suoi simili? 

— È la mendicità un corpo organizzalo, una specie 
di associazione di quei che non possiedono contro quei 
che possiedono, una compagnia, nella quale ciascuno 
porta la sua tangente, e che dipende da un capo! 

— Sì, codesto l’ho già inteso dire. 

— Or bene, l’individuo che vi propongo è sindaco ge- 
erale. 

— E di lui che sapete? 
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CAPITOLO XLVItf. 17 

- — Nulla , se non che mi sembra straziato da qualche 

rimorso. • • . 

— Da che ve lo figurate? 

— Al dì 28 di ogni mese fa dire una messa pel ripo- 
so di una persona morta di morte improvvisa. 

— E ha nome? 

- — Mailiafd,ma m’immaginonon sia il suo vero nome. 

— E vi pensate che adesso lo troviamo al suo posto? 

- — Oh! di sicuro. 

— Andiamo a vedere il nostro mendico, e se è qual 
me lo dipingete, avete ragione, voi siete quello che ha 
raccapezzato il vero tesoro. 

Gondy si vestì da cavai iero, si mise un cappellone 
largo con la penna rossa, e alla cintola una lunga spa- 
da, e gli sproni agli stivali, ed avvoltosi in un ampio 
ferraiuolo andò col suo subalterno. 

Il coadjutore ed il compagno traversarono tutte le 
strade che separano l’ arcivescovado dalla chiesa di S. 
Eustachio, esaminando attentamente lo spirito e le di- 
sposizioni del popolo. 11 popolo era agitato, ma simile 
ad uno sciame di api aizzate , pareva non sapesse su 
qual luogo piombare, ed era evidente che se non gli 
trovavano dei capi, tutto sarebbe finito con un vano 
ronzio. - 

Arrivati in via des Prouvaires, quegli che andava 
col coadjutore stese la mano verso l’atrio della chiesa, 
e disse: 

Eccolo... è al suo posto. 

Gondy guardò dalla parte indica tagli, e vide un pove- 
ro seduto sopra una seggiola ed appoggiato a uno dei 
cornicioni; aveva desso una piccola secchia, e teneva 
in mano un aspersorio. 

Sta egli là per privilegio?— chiese Gondy. * 

— No, monsignore: si è combinato col suo predeces- 
sore per l’incarico di dar l’acqua benedetta. 

• •■^•Combinato? 
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— Sì, sono incombenze che si affidano a questa clas- 
se di persone, tra le quali avvi alcuno talvolta che se 
la passa benone. 

— Dunque è forse anche ricco, il briccone? 

— Taluni di costoro muojono lasciando talvolta ven- 
ti mila, venticinque e trenta mila lire, e anco più! 

— Uhm!— disse ridendo Gondy — non credevo d’ im- 
piegare tanto bene le mie limosine. 

Frattanto si avanzavano*, nel punto che i due pone- 
vano il piede sul primo gradino, il mendico si alzò a 
porgere l’ aspersorio. 

Era un uomo di sessantasei o sessantotto anni, pic- 
colo, grosso, di capelli grigi, occhi scuri. Sul suo sem- 
biante appariva il conflitto di due opposti pri nei pii: un 
cattivo naturale forse domo dalla volontà, forse dal pen- 
timento. 

Vedendo il cavaliere insieme col compagno, si scos- 
se alquanto e lo considerò attonito. 

Entrambi allora si fecero il segno della croce; uno 
di essi gettò una moneta nel cappello che stava in 
terra. 

— Ma illa rd,— disse il curato— questo signore ed io 
siam venuti per discorrere un momento con voi. 

— Cori me! — fece il mendico — è un grande onore co- 
desto. 

Nella voce dell’ accattone esisteva un che di ironia 
eh’ ei non seppe nascondere, e che fece meraviglia al 
signor di Gondy. 

— Sì — continuò il curato che sembrava avvezzo a 
quel tuono suo ironico — abbiamo voluto sapere che 
pensiate degli avvenimenti di quest’ oggi, e che abbia- 
te inteso dire dalle persone che entrano in chiesa oche 
n’ escono. 

11 mendico scosse la testa. 

— Sono tristi avvenimenti — rispose — e che al solito 
ricadono addosso al povero. Che si dice?tutti sonoroal- 
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contenti e si lagnano; ma v:hi dice (ulti è come dices- 
se nessuno. 

— Spiegatevi, mio caro — soggiunse il coadiutore 

— Dico che tutte quelle grida, quei lamenti, quelle 
maledizioni non produrranno altro se non che burra- 
sca e baleni; ma la saetta non cascherà che quando vi 
sia un capo a dirigerla. 

— Voi mi sembrate un uomo abile, — replicò di Gon- 
<*y — sareste disposto a mescolarvi in una piccola guer- 
ra civile in caso che 1* abbiamo, e mettere a disposizio- 
ne di quel capo, se lo troviamo, il vostro potere indi- 
viduale o r influenza che avete acquistata sui vostri ca- 
merati? 

— Sì signore, purché questa guerra fosse approvata 
dalla chiesa, in conseguenza mi conducesse allo scopo 
eh’ io bramo di raggiungere, cioè alla remissione de’ 
miei peccati. 

— Sarà più che approvata. In quanto alla remissio- 
ne dei peccati, il signor Arcivescovo di Parigi tiene 
grandi poteri dalla corte di Roma, il signor coadjuto- 
re ancora possiede delle indulgenze particolari, e noi 
vi raccomanderemmo ad esso (1). 

— Riflettete, Maillard, — seguitò l’ ecclesiastico — che 
da me siete stato raccomandato a questo potentissimo 
signore eh’ è qui meco, e che mi sono fatto per voi ga- 
rante. 

— So— rispose il mendico— che aveste sempre per 
me molta bontà, e perciò dal canto mio sono pronto a 
secondarvi. . - . : 

— E credete la vostra influenza sui vostri colleghi 
così di peso come dianzi si accertava? 

— Credo che mi abbiano una qualche stima,— ribat- 
ti) Si noti esser questo linguaggio secondo passione, non se- 
condo verità: però se ne faccia quel conto che merita. 

- /.’ Editore. 
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te non senza orgoglio l’ accattone-,, e che non solo fa- 
ranno quanto loro comandi , ma anche mi seguiranno 
dovunque io vada. ° 

—E potete assicurarmi di cinquecento uomini ben 
risoluti, anime buone e calorose , capaci di far cadere 
Je mura del Palazzo Reale gridando : Abbasso il Maz- 
zarino! come avvenne in passato di quelle di Gerico? 

—Io ritengo esser tale da potermisi dare degli in- 
carichi anco piu difficili é importanti. 

'“Ah i ah! vi assumereste dunque in una notte di fa- 
re una diecina di barricate? 

deHe DÌ farnC cinquanta i e > S»unto il giorno , difen- 

—Per Bacco!— disse Gondy— parla te con tal fiducia 
che mi fa piacere, e poiché il signor curato mi garan- 
tisce per voi... 

—Oh! lo garentisco— fece l’altro. 

f 8a 5 c ? di cento ci,! quanta doppie in oro ; 

fate tutti i vostri preparativi, e ditemi dove vi trove- 
rò questa sera alle dieci. 

—Bisognerebbe che fosse in un luogo alto , di dove 
un segnale che si facesse tosse da vedersi in tutti i 
quartieri della città. 

—Volete eh’ io vi dia due versi pel vicario di S. Jac- 
qu es-la-Boucherie ? egli v’introdurrà in una stanza 
della torre— disse il curato. 

Ottimamente! — approvò il povero. 

—Sicché,— continuò il coadjutore— a dieci ore; e se 
sono contento di voi, vi sarà un altro sacco di cinque- 
cento doppie. 

—Signore, tutto sarà pronto. 

Riposta in chiesa la sua sedia, accanto vi pose la sec- 
chia e 1 1 aspersorio , andò alla pila a pigliare I» acqua 
benedetta, ed usci dal tempio. H 
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CAPITOLO YIIX. 

LA TORRE DI S. J ACQUBS-L A-BO UCHER I E 

Alle cinque ore e tre quarti, il signor di Gondy, ese- 
guite tutte le gite, era andato all’arcivescovado. 

Alle sei fu annunziato il curato di S. Mery. 

Il coadjutore guardò con impeto dietro ad esso , e 
vide che appresso gli veniva un altro uomo. 

--Fate passare-— ordinò. 

Fu introdotto il prete, e seco pure Planchet. 

— Monsignore, ecco l’individuo del quale ho avuto 
1* onore di parlarvi. 

Planchet salutò colle maniere di uno che abbia fre- 
quentato delle case di riguardo. 

— Siete disposto a servire alla causa del popolo? — 
domandò Gondy. 

— Lo credo ! sono della Fronda in corpo e anima. 
Così come mi vedete, monsignore, sono condannalo ad 
essere impiccato. 

— E perchè? 

— Ilo levato di mano ad uno dei sergenti di Mazza- 
rino un nobile signore che riconduceva alla Bastiglia 
dov’era stato digià cinque anni. 

. E lo chiamate? 

Oh monsignore ! Io conoscete : è il conte di Ro- 

ehefort. 

— Ah sì. . . ne avevo inteso discorrere ; metteste u 
soqquadro tutta la contrada, mi fu detto. 

— Eh ! all’ incirca — disse Planchet contento di sò 
stesso. 

—E di mestiere, voi siete?,.. 

— Confettiere in via dei Lombardi. 

Spiegatemi come va ch’esercitando una profes- 
sione sì pacifica abbiate inclinazioni tanto bellicose. 

Voi ///. 2 
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— E come vostra signoria, appartenendo alla Chiesa, 
ora mi riceve in abito da cavaliere, con la spada al fian- 
co e gli stivali cogli sproni? 

— Non è brutta risposta, in coscienza; — replicò ri- 
dendo Gondy — ma lo sapete, che ho avuto sempre del- 
le tendenze guerresche. 

— Ed io prima d’ essere confettiere stetti tre anni 
sergente del reggimento di Piemonte , e avanti di es- 
sere per tre anni, sergente in quel reggimento fui di- 
ciotto mesi servitore del signor d’ Artagnan. 

— Del lenente dei moschettieri? — chiese Gondy. 

— Per l’appunto. 

— Ma dicesi che sia accanito partigiano di Mazza- 
rino. 

— Uhm!., fece Planchet. 

— Che volete dire? . * 

— Nulla: il signor d’ Artagnan è al servizio , e fa il 
suo mestiere a difendere Mazzarino che ci assassina. 

— Siete un giovane di giudizio, mio caro: si può con- 
tare su di voi? 

. — Credevo, monsignore , che vi fosse stata garanti- 
ta la mia premura. 

— Sì , di sicuro , ma mi è grato sentirmelo confer- 
mare da voi. 

Monsignore, potete far caso su di me , purché si 
tratti di fare uno sconvolgimento perla città. 

— E di questo precisamente siamo in discorso. Quan- 
ti uomini sperate mettere assieme nella nottata? 
i — Duecento moschetti e cinquecento alabarde. 

—Che vi sia uno per quartiere che faccia altrettan- 
to, e domani formeremo un’ armata considerevole. 

—Oh si. 

—Inclinereste ad obbedire al conte di Rochefort? 

— Lo seguirei sino ali’ inferno, e con questo non di- 
co poco, giacché lo reputo capace di scendervi. 

— Bravo! 
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CAPITOLO XLIX. 23 

—Da qual segno si distingueranno domani gli amici 
dai nemici? 

7 —Ognuno che sia della Fronda può porsi uu fiocco 
di paglia al cappello. 

— Benissimo: date gli ordini. 

—Abbisognate di danaro? 

— Il danaro non fa mai male. Se non se ne ha, si fa- 
rà a meno ; avendone , le cose andranno meglio e più 
presto. 

Gondy avvicinatosi ad un forziere ne levò fuori un 
sacchetto. 

— Ecco, — disse — ecco cinquecento doppie ; e se il 
fatto riesce bene, tenevi per certo domani egual somma. 

— lo renderò conto fedelmente a vostra signoria di 
questi danari— disse Planchel ponendosi la borsa sotto 
il braccio. 

— Va bene, vi raccomando il ministro. 

— Non dubitate, è in buone mani. 

Planchet sorrise^ il prete restò un poco indietro. 

— Siete contento, monsignore?— ei domandò. 

—Sì, colui mi pare un soggettacelo risoluto. 

Veh! farà più di quel che ha promesso. 

— Allora è un prodigio. 

11 curato andò a ritrovare Planchet , che lo attende- 
va sulla scala. Di là a dieci mimiti fu annunziato quel- 
lo di S. Sulpizio. 

Appena fu aperta la bussola del gabinetto di Gondy, 
vi si scagliò un uomo: era il conte di Rochefort. 

—Siete voi, carissimo conte!— disse Gondy porgen- 
dogli la mano. 

— In somma, monsignore, siete deciso? — fece Ro- 
chefort. 

— Lo fui sempre. 

—Non se ne parli più*, lo dite, ed io lo credo: ora 
daremo da sospirare al Mazzarino, 

— Lo spero aneh’ io. 
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— E quando si. principia il ballo? 

—Gl'Inviti sono per questa notte, — mormorò il coad- 
iutore — ma i violini principieranno a suonare domat- 
tina. 

— Potete far conto su di me c su cinquanta soldati 
promessimi dal cavaliere d’IIumieres qualora mi abbi- 
sognino. 

—Cinquanta soldati? 

—Sì, egli fa delle reclute e me le impronta; finita la 
festa, se glie ne mancano, io vi rimpiazzerò. 

— Bene, mio caro Rochefort, ma ciò non basta. 

—E che altro v’è egli? domandò sorridendo Ro- 

chefort. 

—Del signor di Beaufort, che ne avete fatto? 

—È nel Vendomese , dove attende che io gli scriva 
di tornare a Parigi. 

—Scrivetegli, è già tempo. 

—Sicché siete sicuro dei fatto vostro? 

— Sì, ma conviene che si solleciti, giacché appena il 
popolo di Parigi si ribelli, avremo dieci principi anzi 
che uno che vorranno porsi alla testa di esso; se tarda, 
troverà posto preso. 

— Posso dargli avviso a nome vostro? 

— Sì , chiaramente. 

— Posso dirgli che deve contare su di voi? 

—A meraviglia. 

— E gli lascerete ogni facoltà? 

— Per la guerra sì; in quanto alla politica... 

—Sapete che quello non è il suo forte. 

Mi lascerà trattare a modo mio pel mio cappello 

da Cardinale. 

—Vi preme di molto? 

— Di molto. 

—Ognuno ha il suo genio; mi fu responsabile di ot- 
tenervi il suo consenso. 

— Gli scrivete stasera? 
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— Fo di meglio, gl’ invio uu messaggiero. 

— Fra quanti giorni può esser qui? . 

— Fra cinque. 

— Venga, e ci troverà dei cambiamenti. 

— Lo desidero. 

— Ve lo accerto. 

— Dunque?... 

—Andate a radunare i vostri cinquanta uomini , e 
state pronto. 

— A che? 

— A tutto. 

■ — V’ è un segno di riunione? 

— Un fiocco di paglia al cappello. 

— Va bene. Addio, monsignore. 

— Addio, mio caro Rochefort. 

— Oh,messer Mazzarino! messer Mazzarino! — disse 
Itochefort trascinando via il curato che non aveva tro- 
vato mododi mettere una parola in quel dialogo— ve- 
drete se sono troppo vecchio per essere un uomo da 
azione. 

Erano le nove e mezzo 5 ci voleva una mezz’ ora al 
coadjutore per trasferirsi all’arcivescovado della torre 
di Sainl-Jacques-la-Boueherie. 

Di Gondy osservò esservi lume alle finestre più alte 
della torre. 

— Bene! — i disse fra se — il nostro sindaco è al suo 
posto! 

Bussò , e gli fu aperto. Il vicario lo attendeva e lo 
guidò facendogli lume sino in cima alla torre} là gli ad- 
ditò una porticella , posò la candela in un angolo del 
muro perchè il coadjutore neU’useire la trovasse, e di- 
scese. 

Benché fosse la chiave all’ uscio , il coadjutore pic- 
chiò. 

— Entrate! — disse una voce eh’ ei riconobbe esser 
quella del mendico. 

2 “ 
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Di Gondy passò innanzi. Era realmente il poverello 
di S. Eustachio. Aspettava disteso sopra un lettuccio. 

. Al veder comparire il coadjutore egli si alzò. 

Suonarono le dieci. 

— Ebbene — domandò Gondy — mi hai mantenuta la 
parola? 

— Non del tutto — disse il mendico. . . 

— Come mai? 

— Mi avevate richiesto cinquecento uomini , non è 
vero? 

—Si; e poi? 

— E poi ne avrò due mila. 

— Non esageri? 

— Ne bramate una prova? 

—Sì. 

Erano accese tre candele , ciascuna davanti ad una 
finestra, che davano, questa su la Città-Vecchia, qnel- 
la sul Palazzo Reale , l’ altra sopra la contrada S. Dio- 
nigi. 

Colui in silenzio andò sino ad ognuno dei tre moc- 
coli, e li spense un dopo l’altro. 

11 coadjutore si trovò al bujo , alla stanza non dava 
più chiarore se non se il dubbio raggio della luna, per- 
dutasi sotto a grossi nuvoli neri di cui poneva su gli 
orli una frangia argentea. 

— Che hai tu fatto? — disse Gondy. 

— Ho dato il segnale. 

— E quale? 

— Quello delle barricate. 

— Ah ah! 

—Quando uscirete di qui, vedrete i miei uomini al- 
l’opra. Soltanto badate a non rompervi le gambe in- 
ciampando in qualche catena o cadendo in qualche 
buca. 

— Orsù, ecco la somma, uguale a quella che già ri- 

i 


Digitized by Google 



CAPITOLO XLIX. 27 

cevesti. Adesso rammentati che sei un capo, e non an- 
darteli a bere. 

— Da venti anni non ho bevuto altro che acqua. 

L’ uomo prese la borsa dalle mani del coadjutore , 
il (piale udì il rumore che facevano le dita frugando 
addentro e tasteggiando le monete d’ oro. 

— Ah ah! — disse di Gondy— sei avaro, bricconaccio? 

L’accattone diede un sospiro e gittò via il sacchetto. 

— E sarò sempre lo stesso? — mormorò — e non per- 
verrò giammai a spogliarmi del vecchio esser mio? Oh 
miseria! oh vanità! 

— Ma tanto lo prendi! 

— Sì, ma lo voto d’ innanzi a voi d’ impiegare in ope- 
re pie quel che mi avanzerà. 

— Aveva la faccia pallida e in contrazione come quel- 
la di uno che di recente abbia sofferto internamente 
grandissimo contrasto. 

— Che uomo singolare! — bucinò Gondy. 

E prese il cappello per andarsene, ina nel girarsi 
vide il mendico fra sè e la porta. 

Prima sua idea si fu che colui gli avesse rancore. 

Ma, al contrario, lo vide unire insieme le mani e in- 
ginocchiarsi. 

— Monsignore! disse il povero — avanti di lasciarvi, 
■ deh! ve ne prego, ,la vostra benedizione! 

— Monsignore! esclamò Gondy— ma, mio caro, tu mi 
prendi per un altro. 

— No no, vi piglio per quello che siete, cioè pel si- 
gnor coadjutore; vi ho riconosciuto alle prime. 

Gondy sorrise. 

—E vuoi la mia benedizione? — diss’egli. 

— Ah sì!... ne ho bisogno. 

Il mendico proferì queste parole in tuono di sì gran- 
de umiltà e di sì profondo pentimento, che Gondy ste- 
se la mano per dargli la sua benedizione. 

-Ora- -soggiunse il coadjutore-fia uoi ve una cer- 
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ta relazione... Orsù, dimmi, hai commesso qua Iche de- 
litlo a cui stia contro l’umana giustizia , e da cui io 
possa garantirti? 

— L’ accattone tentennò il capo. 

— Monsignore , il delitto da me commesso , non c 
soggetto alla giustizia umana, e voi non potete liberar- 
mene se non die col benedirmi spesso come ora fa- 
ceste. 

—Animo, via , sii schietto, — fece fi condjutore — 
non hai fatto tutta la vita il mestiere che fai? 

— No, monsignore, lo fo soltanto da sei anni. 

—E prima dov’eri? 

— Alla Bastiglia. 

— E innanzi d’ essere alla Bastiglia? 

— Ve lo dirò a suo tempo. 

— Basta così. A qualunque ora mi troverai pronto 
ad ascoltarti. 

— Grazie , monsignore — disse il mendico in tuono 
truce— ma non è ancora il tempo. 

— Addio. 

— Addio — ripetè il poverello inchinandosi. 

Il coadjutore prese la candela, e scese , e se rie andò 
tutto assorto nei suoi pensieri. 

1 

CAPITOLO L. 

LA SOMMOSSA 

Erano all’ incirca le undici di notte. 

Gondy ebbe fatti appena cento passi nelle vie di Pa- 
rigi , che si accorse del singolare cambiamento avve- 
nuto. 

Pareva che tutta la città fosse abitata da esseri fan- 
tastici ; si vedevano tacite e squallide ombre che smo- 
vevano il selciato delle strade , altre che trascinavano 
e buttavano giù delle carrette , e parecchie che scava- 
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vano fosse capaci a seppellire intere compagnie di ca- 
valcanti. Tutte quelle persone tanto attive andavano , 
e venivano, e correvano, alla guisa di tanti demoni che 
compissero qualche opra loro a tutti incognita: erano 
gli accattoni del cortile dei Miracoli, erano gli agenti 
del dispensatore d’acqua benedetta dell’atrio di S. Eu- 
stachio, i quali apparecchiavano le barricate per l’ in- 
domani. 

Gondy considerava quegli uomini delle tenebre, que- 
gli operai notturni , con un tal quale spavento : in fra 
sè domandava se dopo aver fatto uscire dalle loro tane 
tutte quelle immonde creature , avrebbe tanto potere 
da farvele tornare. Quando alcuno di quegli esseri gli 
si avvicinava, stava lì lì per farsi il segno di croce. 

Arrivò in via S. Onorato , e seguitò lunghesso fino 
verso quella della Ferronnerie.Ivi cangiò l’aspetto: vi 
erano mercatanti che correvano da una bottega all’al- 
tra; le porte sembravano chiuse come li sportelli , ma 
erano soltanto accoste , in guisa che si aprivano e si 
serravano subito per dare accesso ad uomini che pare- 
vano temessero di lasciar vedere ciò che recavano... e 
cotesti erano i bottegai , i quali avendo delle armi ne 
imprestavano a coloro che non ne avevano. 

Un tale correva da un uscio all’altro, cedendo sot- 
to al peso delle spade, degli archibugi, de’ moschetti, 
e d’armi d’ogni genere, che di mano in mano andava 
posando. E al lume di un lampione il coadjutore ebbe 
in esso ravvisato Planchet. 

Il signor di Gondy giunse sull’argine della strada 
della Zecca; colà comitive di borghesi co’ ferra juoli ne- 
ri o bigi, secondo che appartenevano al ceto alto o bas- 
so dei cittadini, se ne stavano immobili, mentre diversi 
uomini soli e isolati si trasferivano da una combricco- 
la al l’altra. Tutti quei pastrani neri e bigi erano tirati* 
in su di dietro dalla punta di una spada, e davanti dal- 
la canoa di un archibugio o di un moschetto. 
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Arrivato sul Ponte Nuovo, il coadiutore trovò un uo- 
mo che vi stava di guardia. 

Il quale gli si appressò dicendo: 

— Chi siete? io non vi riconosco per uno dei nostri. 

— Perchè non riconoscete i vostri amici , mio caro 
signor Louvieres — disse il signor di Gondy. levandosi 
il cappello. 

Louvieres allora ravvisatolo fece un inchino. 

Gondy continuò la sua ispezione , e scese fino alla 
torre di Nesle. Là vide una lunga fila di gente che an- 
dava rasente alle muraglie. L’ avreste delta una pro- 
cessione di fantasime, perocché erano tutti avvolti in 
manti bianchi. Pervenuti a un certo punto , tutti que- 
gli uomini sembravano annientarsi un dopo l’altro qua- 
si che fosse loro mancato il terreno sotto i piedi. Gon- 
dy posatosi colle gomita sur un angolo della strada, li 
osservò a sparire dal primo sino al penultimo. L’ulti- 
mo alzò gli ocohi senza dubbio per accertarsi che non 
si facesse la posta a lui ed ai compagni, e ad onta del- 
l’ oscurità potè distinguere Gondy. S’incamminò diret- 
tamente verso a lui, e gli piantò la pistola alla gola. 

—Olà, signor di Rochefort! — disse ridendo il coad- 
iutóre — non burliamo con le armi da fuoco. 

Rochefort riconobbe la voce, 

— Ah!-^disse — siete voi, monsignore! 

— lo, sì... ma che genti conducete così nelle viscere 
della terra? 

— Le mie cinquanta reclute del cavaliere di Humie- 
ros, destinate ad entrare nei cavalleggeri, e che hanno 
per unica montura ricevuti i pastrani bianchi. 

—E andate? 

— Da uno scultore mio amico... ma scendiamo da 
una botola per dove introduce i suoi lavori di marmo. 

— Benissimo! — disse Gondy. 

F. diede una stretta di mano a Rochefort, il quale 
andò d’ abbasso e si chiuse dietro la botola. 


i 
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Il coadiutore se ne tornò alla sua dimora. Era I* u- 
n’ora dopo mezzanotte. Aprì la finestra e si chinò ad 
ascoltare. 

In tutta la città era un susurro straordinario, inau- 
dito, sconosciuto. Si comprendeva che in quelle oscu- 
re strade, oscure come tanti abissi , succedevano cose 
terribili ed insolite. Tratto tratto si udiva un fragore 
simile a quello della procella ebesi viene ammucchian- 
do , o dell’ onde che ascendono , ma nulla di chiaro, 
di distinto, da spiegarsi, da comprendersi, si affaccia- 
va alla mente; sembravano quei rumori misteriosi e 
sotterranei che precedono i tremuoti. 

Così durò tutta la notte l’apparecchio della solleva- 
zione. 

Alla domane sembrava che Parigi destatasi si spa- 
ventasse del suo propio aspetto. Pareva una città asse- 
diata. Uomini armati stavano sulle barricate, con l’oc- 
chio minaccioso e io schioppo in spalla. 

Parole d’ordine, pattuglie, arresti, ed anche esecu- 
zioni, erano quanto ad ogni passo incontrasse il vian- 
dante; si arrestavano coloro che avevano il cappello 
colle penne o la spada indorata, per obbligarli a gri- 
dare: viva Broussel! abbasso il Mazzarino! e chiunque 
vi si ricusava era fischiato, tormentato e talora per- 
cosso. Non si uccideva per anco, ma si vedeva che non 
neinancava la voglia. 

Le barricate eransi portate sino in prossimità del 
Palazzo Reale. Dalla strada des Bons Enfants a quella 
della Ferronnerie, dalla via S. Tommaso del Louvre 
al Ponte Nuovo, dalla contrada Richeiieu alla porta S. 
Onorato, v’ erano più di dieci mila uomini armali, i 
più avanzati dei quali sfidavano urlando le sentinelle 
impassibili del reggimento delle guardie impostate at- 
torno attorno al Palazzo Reale i di cui cancelli erano 
chiusi dietro di loro, il che rendeva molto precaria 
la loro situazione. In mezzo a tutto questo cireolavu- 
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no in comitive di einquauta,di cento, di centocinquan- 
ta e di duecento, uomini pallidi, abbronzati, cenciosi 
portando certe sorte di bandiere ov’era seri Ito: <t Vedete 
lamiseria del popolai» Dovunque e’passavano si udiva- 
no grida frenetiche, ed erano tante le eomitive di que- 
sto genere che dappertutto le grida si spargevano. 

Fu grande lo stupore della regina Anna e di Mazza- 
rino, allorché alzatisi dal letto si venne ad annunziare 
ad essi, qualmente la città, da loro lasciata quieta la 
sera innanzi, ormai si destava agitata e in istato di 
febbre, e quindi nè 1’ uno nè l’ altra volevano credere 
a ciò che loro veniva riferito, e dicevano che non da- 
rebbero fede se non se a’ propri occhi e3 alle proprie 
orecchie. Fu dunque spalancato un balcone, videro , 
intesero, e restarono convinti. 

Mazzarino si strinse nelle spalle, e fece mostra di 
sprezzare moltissimo quella plebe; ma in sostanza im- 
pallidì fuor di modo, e corse tremando nel suo gabi- 
netto a rinchiudere nelle cassette il suo oro e le sue 
gioje, ed infilarsi alle dita i begli anelli di brillanti. La 
regina poi , furibonda e abbandonata alla sua volontà, 
chiamò a sè il maresciallo di La Meilleraye, gli ordinò 
di prendere quanti uomini gli piacesse e andare a ve- 
dere che burla era quella. 

Il maresciallo era per solito azzardoso, e di nulla 
avea paura, avendo per il volgo l’altissimo disprezzo 
che per esso professavano \e genti di spada-, pigliò cen- 
tocinquanta uomini, e divisò di uscire dal ponte del 
Louvre; ma là incontrò Rochefort e i suoi cinquanta 
eavalleggieri accompagnati da più di mille cinquecen- 
to persone. Non v’era modo di forzare una simile bar- 
riera: il maresciallo neppur vi si provò e ritornò su 
peri’ argine. ' 

Però al Ponte Nuovo trovò Louvieres ed i suoi bor- 
ghesi. Questa volta tentò una scarica , ma fu ricevuto 
a suon di schioppettate , mentre da tutte le finestre 
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venivano giù pietre come grandine. Ei vi lasciò tre dei 
suoi. 

Battè la ritirata verso il quartiere dei mercanti; e 
là s’ intoppò in Pianchet e nei di lui alabardieri. Le a- 
labarde si distesero minacciose dalla sua parte; voleva 
passare addosso a tutti quei cappotti bigi, ma i cap- 
potti bigi stettero saldi , ed il maresciallo retrocedè 
verso la strada S. Onorato , lasciando sul campo quat- 
tro delle sue guardie ch’orano state ammazzate pian 
pianino coll’ arme bianca. 

Allora si avviò nella contrada S. Onorato. Ivi scon- 
trò le barricate del mendico di S. Eustachio. Erano 
queste custodite non solo da uomini armati, ma anche 
da donne e ragazzi. Messer Friquet possessore di una 
pistola e di una spada dategli da Louvieres aveva or- 
ganizzata una truppa di monelli simili a lui, c faceva 
un susurro sbalorditojo. 

II maresciallo reputò quel punto guardato meno be- 
ne degli altri , e fissò di forzarlo. Fece smontare venti 
uomini per aprire e sfondare la barricata, mentre egli 
e il resto della sua truppa a cavallo proteggerebbero 
gli assalitori. I venti camminarono direttamente verso 
r ostacolo, ma là, di dietro ai travi, di fra lo ruote dei 
barrocci, di su dalle pietre, si parti una fucilata ter- 
ribile, ed allo strepito di questa gli alabardieri di Pian- 
chet comparvero sul canto del cimitero degli innocen- 
ti, ed i borghesi di Louvieres sul canto della via della 
Zecca. 

11 maresciallo di La Meilleraye era sorpreso in fra 
due fuochi. 

Era coraggioso, e in conseguenza decise di morire 
là dove si trovava. Rese botte per botte, e tra la folla 
cominciarono ad echeggiar urli di dolore. Le guardie 
meglio esperte, tiravano più a segno; i borghesi, pe- 
rò, più numerosi le opprimevano con una burrasca di 
ferro. Attorno a lui cadevano gli uomini conformo a- 


Digitized by Google 



34 VENTI ANNI DOPO 

vrebbero potuto fare a Rocroy od a Lerida. A Fon- 
trailles suo ajutante di campo era stato rotto un brac- 
cio; il cavallo di questo aveva ricevuto una palla nel 
collo, egli stentava a frenarlo dacché la doglia lo fa- 
ceva diventare quasi matto. Insomma egli era in quel 
momento supremo in cui il più coraggioso si sente il 
brivido nelle vene e il sudore sulla fronte, quando ec- 
co ad un tratto diradarsi la folla dalla parte di via del- 
Y Albero seco esclamando : « Viva il coadjutore! » e 
comparve Gondy , tranquillo in mezzo alle schioppet- 
tate, distribuendo a diritta e a sinistra le sue benedi- 
zioni colla stessa calma che se conducesse la processio- 
ne del Corpus Domini. 

Tutti s’ inginocchiarono. 

Il maresciallo, riconosciutolo, gli corse incontro. 

— In nome del cielo! — gli disse— levatemi di qua, o 
ci lascio la pelle insieme con tutti i miei. 

Era tale tumulto che non avrebbe dato campo a sen- 
tire tuoni e saette. Gondy alzò la mano e reclamò il 
silenzio: ognuno si tacque. 

—Figliuoli, — ei disse— ecco il signor maresciallo di 
La Meilleraye, su le di cui intenzioni voi vi siete in- 
gannati, e che s’ impegna al suo ritorno al Louvre di 
chiedere io nome vostro alla regina la libertà del no- 
stro Broussel. Vi c’impegnate, maresciallo? — continuò 
rivolgendosi a La Meilleraye. 

— Capperi! lo credo, che mi cl obbligo! — esclamò 
questi — non isperavo di scapolarla con tanto poco! 

—E vi dà la sua parola da gentiluomo— disse Gondy. 

11 maresciallo alzò la mano in segno di assenso. ' 

—Evviva il coadjutore! — urlò la moltitudine. 

Alcune voci aggiunsero pure: 

— Evviva il maresciallo! 

Ma tutte fecero in coro: 

— Abbasso il Mazzarino! 

Si diradò la calca; la più breve via era per la strada 
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di S. Onorato. Si aprirono le barricate, e il marescial- 
lo ed il resto della sua truppa si ritirarono, preceduti 
da Friquet e da’suoi compagni bricconi, che alcuni fa- 
cevano finzione di battere il tamburo ed altri imitava- 
no i! suono delle trombette. 

Fu quasi una marcia trionfale^ non che dietro alle 
guardie si chiudevano da capo le barricate, e il mare- 
sciallo si mordeva le pugna. 

Frattanto, secondo noi accennammo, Mazzarino nel 
suo gabinetto poneva a sesto i propri affaretti. Avea 
fatto ricercare d’Artagnan, ma fra tutto quello schia- 
mazzo non isperava vederlo, non essendo egli di servi- 
zio. Dopo dieci minuti arrivò sulla soglia il tenente, 
seguito dal suo inseparabile Porthos. 

— Ah! venite, signor d’ Artagnan! — gridò il mini- 
stro— e siate il benvenuto, ugualmente che il vostro 
amico. Ma che succede mai in questa maladetta Pa- 
rigi.' 

— Che vi succede, monsignore? nulla di buono 
disse d’Artagnan scuotendo il capo — la città è in 
completa sommossa, e poc’ anzi mentre io traversavo 
la via di Montorgueil, col signor du Vallon vostro ser- 
vo qui presente, non ostante la mia uniforme, e chi sa? 
forse per cagione di essa, ci volevano far gridare: « Ev- 
viva Broussel! » E poi, ho da dire che cosa ci volevauo 
far gridare di più? 

— Dite, dite... 

— « Abbasso il Mazzarino ?... » Oh, per Bacco ! è 
detta. 

Mazzarino fece un sorrisetto, ma diventò giallo. 

— E avete urlato?— domandò. 

— No davvero, non ero in voce: e nemmeno il signor 
du Vallon ch'è infreddato... E allora, monsignore..* 

—Allora che?... 

— Guardatemi il cappello e il ferra juolo! 

D’ Artagnan mostrò quattro buchi di palle sul fer- 
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nijuolo e due sul cappello. Porthos aveva l’abito lace- 
rato sul fianco da un colpo di alabarda , e lo spennac- 
chio scorticato da una pistolettata. 

— Diavolo! io avrei strillato! — disse il ministro pen- 
sieroso e guardando i due amici con ingenua ammira- 
zione. 

Nel momento si udì più vicino il tumulto. 

Mazzarino si asciugò la fronte osservandosi d’inlor- 
no. Aveva voglia di affacciarsi alla finestra, e non si 
ardiva. 

—Vedete un po’ che cosa c’ è, ordinò a d’Artagnan. 

Questi andò al balcone con la sua consueta noncu- 
ranza. 

—Oh oh!— fece poi— che roba è questa? il mare- 
sciallo di La Meilleraye che torna senza cappello, Fon- 
trailles col braccio legato al collo, guardie ferite, ca- 
valli insanguinati... Ehi! che diavolo fanno le sentinel- 
le? vogliono tirare!... 

—Hanno ordine di tirare sul popolo, «.disse il Maz- 
zarino — se questo si accosta al Palazzo Reale. 

— Ma se fanno fuoco, tutto è rovinalo!— esclamò il 
tenente. 

— Noi abbiamo i cancelli. 

— I cancelli? son buoni per cinque minuti; i cancelli? 
saranno torli, staccati, spezzati!... Non tirate, cospet- 
tone! — urlò d’ Artagnan spalancando la finestra. 

Ad onta della sua raccomandazione che fra il gran.- 
de susurro non poteva essere intesa, si udirono tre o 
quattro spari di moschetto; poi succede una fucilata 
terribile; si sentivano schioccare le palle su la facciata 
del Palazzo Reale; una di esse passò sotto al braccio a 
d’ Artagnan, ed andò a rompere uno specchio in cui si 
guardava Porthos con la massima compiacenza. 

— Ohimè!— brontolò il ministro — uno specchio di 
Venezia! 

—Ah monsignore ! disse d’ Artagnan chiudendo 
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tranquillamente le imposte — non piangete ancora, non 
inerita il conto, giacché è probabile che in tutto il Pa- 
lazzo Reale fra un’ ora non ne resti più uno dei vo- 
stri specchi, o siano di Venezia o di Parigi. 

—Ma allora di che parere sareste?— chiese treman- 
do Mazzarino. 

—Per Diana! di render loro Broussel, poiché ve lo 
domandano. Che diavolo volete farvi di un consigliere 
del Parlamento? e’ non è buono a nulla! 

— E voi, signor du Yallon, di che opinione siete? che 
fareste? * 

—Restituire Broussel— rispose Porthos. 

— Venite, venite!... ne vuò parlar subito alla regina. 

Mazzarino giuntolo fondo alla galleria si fermò. 

— Signori, — disse— posso contare su di voi? 

—Noi non ci diamo due volte, — replicò d’ Artagnan 
— ci siamo dati a voi, comandate e obbediremo. 

—Or bene! — soggiunse il ministro— entrate in quel 
gabinetto ed aspettate. 

Ed egli entrò in sala da un altro uscio. 

CAPITOLO LI. 

LA SOMMOSSA DIVENTA RIBELLIONE 

Il gabinetto in cui erano stati mandati d’ Artagnan 
e Porthos era separato dal salone, ove trovavasi la re- 
gina, soltanto da cortine di drappo jdi tappezzeria; sic- 
ché la poca grossezza della divisione permetteva di u- 
dir tutto, e l’apertura esistente fra le due portiere con- 
cedeva di vedere ogni cosa. 

La sovrana stava in piedi, pallida per la collera; ep- 
pure aveva tanto potere sopra sé stessa che avremmo 
detto non provasse emozione veruna: dietro di lei era- 
no Comminges, Villequier e Guitaut, e dietro agli uo- 
mini le donne. 

Voi. III. . 3 
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Davanti alla regina, il cancelliere Seguier, quello 
stesso che venti anni prima l’aveva perseguitata tanto, 
raccontava che la sua carrozza era stata fatta in pezzi, 
eh’ egli era stato inseguito, che si era ricovrato nei 
palazzo d’ 0..., che il palazzo erasi tosto ingombrato , 
devastato, saccheggiato-, egli per fortuna aveva avuto 
tempo di cacciarsi in uno stanzino celato dai parati, 
dove una vecchia lo aveva rinchiuso insieme col suo fra- 
tello vescovo di Meaux. Là il pericolo era divenuto sì 
terribile , e i forsennati si avvicinavano allo stanzino 
con tali minacce, che il cancelliere avea creduta giun- 
ta per lui r ultim’ora, e si era confessato a suo fratel- 
lo onde esser pronto a morire qualora fosse scoperto. 
Per buona sorte ciò non era accaduto ; il popolo sup- 
ponendolo fuggito da qualche porta di dietro , ritiran- 
dosi gli aveva lasciato la libertà di andarsene. Allora 
egli si era travestito con gli abiti del marchese d'O..., 
. ed era uscito dal palazzo, saltando sulla pancia ad un 
suo birro e a due guardie rimaste uccise nel voler di- 
fèndere il portone di strada. 

Durante codesto racconto, Mazzarino entrato senza 
far rumore si accostava alla sovrana ed ascoltava. 

— Ebbene? — domandò Anna quando il cancelliere 
ebbe terminato — che pensate di tutto questo? 

— Ch’è un affare gravissimo. 

— Che consiglio mi proponete? 

—Ne proporrei uno a Vostra Maestà, ma non ar 
disco. 

—Ardite, ardite, signore, — disse la regina con un 
amaro sorriso — vi ardiste pure a ben altro! 

Seguier arrossì e balbettò alcune parole. 

—Non si tratta del passato, ma del presente;— re- 
plicò Anna— avete detto che avevate un consiglio da 
darmi: qual è? 

—Signora,— fece titubando Seguier— sarebbe di li- 
berare Broussel. 


Digitized by Google 



capitolo u. 39 

La regina di già pallida lo divenne maggiormente. 

— Liberar Broussel!— essa rispose — no, mai! 

Nell’ istante si udì camminare nella sala contigua, c 
senza essere annunziato comparve sulla soglia il mare- 
sciallo di La Meilleraye. 

— Ah! maresciallo, siete qua!-Àcsclamò Anna lietis- 
sima — spero che abbiate ridotta alla ragione tutta 
quella canaglia? 

— Signora, ho lasciato tre uomini al Ponte-Nuovò , 
quattro ai mercanti, sei sul canto di via dell’Albero sec- 
co, c due alla porta del vostro palazzo, quindici in lut- 
to; riconduco meco dieci o dodici feriti; il mio cappello 
è rimasto non so dove portato via da una palla, e se- 
condo ogni probabilità sarei restato senza ferra piolo 
se non fosse venuto il signor coadiutore a darmi ajuto 
e levarmi dall’impaccio. 

— Già! — fece la regina — mi avrebbe fatto meravi- 
glia di non vedere quel cagnuolo colle gambe torte in- 
trigato in quella faccenda! 

— Maestà, — soggiunse ridendo La Meilleraye — non 
rre dite molto male davanti a me, giacché il servizio 
che mi ha renduto è ancora caldo caldo. 

— Va bene, siategli grato quanto volete, ma io non 
- sono obbligata a niente; siete sano e salvo, ed ecco 
quel che bramavo; siate dunque non solo benvenuto, 
ma anche ben tornato. 

—Sì, ma ben tornato con un patto, cioè di trasmet- 
tere alla Maestà Vostra i voleri del popolo. 

— Voleri!— disse inarcando leciglia — Oh! signor ma- 
resciallo, bisogna che vi siate trovato in grandissimo 
rischio per incaricarvi di sì strana ambasciata! 

Tali parole furono pronunziate con un tuono d’iro- 
nia, di che ben si accorse la Meilleraye. 

— Perdonate, signora, — ei rispose — io non sono av- 
vocato, sono uomo di guerra, e in conseguenza forse 
comprendo malamente il valore delle parole: desiderio t 
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e non volere, del popolo, avrei dovuto dire.In quanto 
a ciò che mi fate l’onore di rispondermi, credo inten- 
diate dirmi che ho avuto paura. 

, La regina sorrise. 

— Ebbene! sì, ho avuto paura; è questa la terza vol- 
ta in vita mia che tanto mi accade, eppure mi sono 
trovato a dodici grandi battaglie e non so quanti fra 
combattimenti e scaramucce; sì, ho avuto timore, e 
mi è più caro esser davanti a Vostra Maestà, sebbene 
sia molto minaccioso il suo sorriso, che davanti a quei 
demoni delPinferno che mi hanno accompagnato sin 
qua e che scaturivano neppur so di dove. 

— Bravo!— disse sotto voce d’Artagnan a Porthos — 
bella risposta! 

— Orsù, — seguitò la regina mordendosi le labbra 
frattanto che i cortigiani si guardavano attoniti— che 
desiderio è quello del mio popolo? 

— Che gli renda Broussel — fece il maresciallo. 

— No, mai! no, mai. 

. — Vostra Maestà è la padrona. 

La Meilleraye s’inchinava e muoveva un passo in- 
dietro. 

— Dove andate, maresciallo? 

— Vo a dar la risposta di Vostra Maestà a quei che 
Battendone. 

— Trattenetevi: io non voglio mostrare di trattare 
con dei ribelli. 

— Signora, ho data la mia parola. 

— Come sarebbe a dire?.. 

— Che se voi non mi fate arrestare, io sono in ob- 
bligo di scendere. 

Dalle pupille di Anna schizzaron fuori due lampi. 

— Oh! non v’è difficoltà, signor mio; ne ho fatti ar- 
restare più grandi di voi... Guitaul! 

Mazzarino si slanciò. 
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Signora! — ei disse — se osassi io adesso darvi un 
consiglio? 

—È parimente di restituire Broussel ? in tal caso* 
potete dispensacene. 

— No, — fece Mazzarino — quantunque sarebbe da 
stare a petto a qualche altro. 

— E qual è dunque? 

— Di chiamare il coadjutore. 

— Il coadjutore! — ripetè la sovrana — quel tremen- 
do imbroglione! egli è che ha fatta tutta la sommossa, 

— Ragion di, più; se l’ha fatta, può disfarla... 

— Oh, Maestà! — interruppe Commi nges che guar- 
dava da una fiuestra — ecco, l’occasione è ottima, ap- 
punto dà la benedizione sulla piazza del Palazzo Reale. 

La regina corse al balcone. 

— È vero! — esclamò — messer ipocrita! guarda- 
te là ! b 

— Vedo, — disse Mazzarino — che dinanzi a lui s’ingi- 
nocchiano benché non sia altro che coadjutore, menti e 
s’io fossi nelle sue veci mi farebbero a pezzi. Quindi 
persisto nel mio desiderio ( e il ministro calcava su 
questo vocabolo) che Vostra Maestà riceva il coadju- 
tore. 

— Perchè non dite anche voi nel vostro volere? — 
replicò piano la regina. 

Mazzarino s’inchinò. 

Anna stette alquanto pensosa. Indi alzando la testa: 

— Maresciallo, andate a chiamare il coadjutore, e a 
me conducetelo. 

— E che dirò al popolo?— domandò la Meilleraye. 

— Che abbia pazienza; ne ho tanta io! 

Nel tuono della Spagnuola eravi un non sochc d’im- 
perioso a tal segno, che il maresciallo uscì senza far 
veruna osservazione. 

D’Artagnan si volse così a Porthos: 

— Come finirà? 
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— Lo vedremo— ribattè Porthos tranquillamente. 

Intanto Anna avvicinatasi a Comminges gli favellava 
sommesso. 

Mazzarino inquieto guatava dalla parte dov’ erano 
d’Artagnan e Porthos. 

Gli altri individui là presenti ricambiavano qualche 
. discorso. 

Fu riaperta la porta; venne il maresciallo, e lo se- 
guiva Gondy. 

La sovrana mosse quattro passi a incontrarlo e si 
fermò, fredda, severa, immobile e sporgendo sprezzan- 
temente il labbro inferiore. 

Gondy fece una rispettosa riverenza. 

—Ebbene, — gli chiese la regina — che dite di que- 
sta sommossa? 

— Maestà, che non è più semplice sommossa , ma 
bensì ribellione. 

— La ribellione sta in coloro che pensano che il mio 
popolo possa ribellarsi! — gridò Anna incapace di dissi- 
mulare davanti al coadiutore, cui considerava, e forse 
con ragione, come promotore di tutta l’agitazione— 
Ribellione! ecco come quei che la bramano chiamano 
il movimento cagionato da loro stessi; ma aspettate! 
vi porrà buon ordine l’autorità del re. 

— Per dirmi forse codesto, — rispose freddamente 
Gondy — Vostra Maestà mi ha ammesso all’onore della 
sua presenza? 

— No, caro coadjutore— riprese Mazzarino— era per 
domandarvi il vostro parere nella spiacevole circostan- 
za in cui siamo. 

—È vero— seguitò di Gondy fingendosi maraviglia- 
to — che Sua Maestà mi abbia chiamato per domandar- 
mi consiglio? 

— Sì— replicò la regina— cosi hanno voluto. 

11 coadjutore s’inchinò. 

—Sua Maestà dunque desidera?... 
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—Che le diciate ciò che fareste ne’suoi piedi— sol- 
ieci tossi a terminare Mazzarino. 

Di Gondy fissò in volto la sovrana, la quale fe’un 
cenno affermativo. 

—Nei piedi di Sua Maestà, non esiterei punto e ren- 
derei Broussel. 

—E se non lo rendo, — gridò ella — che credete che 
succeda? 

— Io credo,— disse il maresciallo— che domani in 
Parigi non vi sarà una pietra sull’altra. 

— Non interrogo voi,— ripicchiò Anna aspramente e 
senza tampoco girarsi— ma il signor di Gondy. 

— Se Sua Maestà interroga me — rispose con tutta 
calma il ooadjutore— dichiarerò essere appieno del sen- 
timento del signor maresciallo. 

Salì il rossore sul volto alla regina ; i begli occhi 
turchini sembravano sul punto di uscirle dal posto, le 
labbra di corallo, di cui i poeti dell’epoca fecero sì 
magnifiche comparazioni, si scolorirono tremando di 
rabbia: ella mise persino spavento a Mazzarino, che 
però era avvezzo ai furori domestici di quella casa tan- 
to tormentata. 

Render Broussel!— ella esclamò finalmente con un 

sorriso da far paura— bel consiglio, davvero! degno di 
chi osa avanzarlo! 

Gondy stette saldo, pareva che le ingiurie del gior- 
no scorressero leggiere su di lui come i sarcasmi dei 
dì precedente, ma l’odio e la vendetta si accumulava- 
no in fondo al suo cuore nel silenzio e a stilla a stilla. 
Guardò freddamente la sovrana, la quale spingeva Maz- 
zarino per far sì che dicesse egli pure qualche cosa. 

11 ministro, al suo solito, pensava molto e parlava 
poco. 

— Eh eh!— disse— buon consiglio, da amico ... An- 
ch’io lo restituirei, quel caro Broussel, o vivo o morto, 
c sarebbe finito tutto. 
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—Se lo rendeste morto, sarebbe finito tutto come 
voi dite, monsignore; ma diversamente da quel che 
voi intendete. 

— Ho detto morto o vivo? — riprese Mazzarino— è 
un modo di parlare; sapete che io capisco malamente 
il francese, che voi signor coadiutore comprendete e 
scrivete tanto bene. 

— Ecco un consiglio di Stato — osservò d’Artagnan a 
Porthos— ma noi li tenevamo migliori a La Rochelle 
con Athos ed Aramis. 

— Al bastione S. Gervasio — continuò Porthos. 

—E là ed altrove. 

Il coadiutore lasciò passare il diluvio, e iodi soggiun- 
se con la medesima flemma: 

*— Se Vostra Maestà non gusta l’opinione che io le 
sottopongo, è di certo perchè ne ha qualcuna di meglio 
a cui attenersi; io conosco troppo la saviezza della re- 
gina e de’suoi consiglieri per immaginarmi che si la- 
sci molto tempo la città capitale in un’agitazione che 
può portare alla rivoluzione. 

— Sicché secondo voi altri, — seguitò la Spagnuola 
stringendo le labbra per l’ira estrema — la sommossa di 
jeri, che oggi è ribellione, può diventar rivoluzione 
domani? 

—Sì, Maestà— rispose gravemente di Gondy. 

—Ma a sentir voi,i popoli sarebbero dimentichi d’o- 
gni freno? 

— È una cattiva annata! — disse Gondy tentennando 
la testa — guardate un po’ in Inghilterra, Signora. 

— Sì — rispose la regina — ma per buona sorte in 
Francia non abbiamo un Oliviero Cromvello. 

— (ibi sa?.. .gli uomini sono simili al fulmine: non si 
conoscono se non quando colpiscono. 

Ciascuno imbrividi, c fuvvi un momento di silenzio. 

Frattanto Anna si teneva ambo le mani sul petto;si 
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scorgeva che tentava reprimere i palpiti precipitosi 
del cuore. 

— Porthos,— mormorò d’Artagnan— mirate attento 
il coadjutore. 

— Lo vedo... ebbene? 

— Ebbene! è uri uomo. 

Porthos maravigliato fissò gli occhi sul tegente dei 
moschettieri; era evidente che non lo capiva. 

— Vostra' Maestà,— contiuuò senza pietà di Gondy 
— prenderà dunque le misure opportune; ma io lo pre- 
veggo terribili e tali, da irritare maggiormente i rivol- 
tosi. 

— Or bene allora, voi signor coadiutore che avete 
un sì gran potere su di loro e siete nostro amico, — 
disse ironicamente la sovrana — li calmerete dando ad 
essi le vostre benedizioni. 

— Sarà forse troppo tardi, — disse Gondy sempre di 
ghiaccio — ed ò probabile che abbia perduta io pureo- 
gni influenza: laddove restituendo Broussel, la Mae- 
stà Vostra tronca la radice a qualunque sedizione, ed 
acquista il diritto di punire crudelmente ogni nuovo 
principio di ribellione. 

—>E non l’ho questo diritto?— esclamò Anna. 

— Se lo avete, prevaletevene — fece Gondy. 

— Capperi! — disse d’Artagnan a Porthos— ecco uno 
di quei caratteri come piacciono a me— perchè non è 
ministro, e perchè non son io il suo d’Artagnan invece 
di esser di quel furfante di Mazzarino! Per Bacco! che 
bei colpi faremmo insieme! 

— Sì — rispose Porthos. 

La regina con un cenno licenziò la corte, eccettuato 
Mazzarino. 

Gondy inchinandosi era per ritirarsi al pari degli 
altri. 

— Trattenetevi!— gli ordinò Anna. 

—Bene! — pensò di Gondy— ora cede. 

3‘ 
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— Ora lo fa ammazzare— disse d’Artagnan a Porthos 
— ma in ogni caso non sarà mai pel mio mezzo. Giuro 
anzi, in mia fe! che se alcuno gli va addosso, io piom- 
bo addosso agli assalitori. 

— Anch’io — confermò Porthos. 

— Bene!— -bucinò Mazzarino prendendo una sedia— 
ne vedremo delle nuove. 

La regina seguiva con gli occhi le persone che usci- 
vano. Quando l’ultima di esse ebbe chiusa la portati- 
la si voltò, si scorgeva che si sforzava all’eccesso onde 
frenare lo sdegno: si faceva vento, annasava ghiandi- 
ne odorose, andava in su ed in giù. Mazzarino restava 
assiso mostrando riflettere. Gondy, che principiava a 
sgomentarsi, scandagliava collo sguardo tutti i parati, 
palpeggiava l’usbergo che teneva sotto la toga, e trat- 
to tratto si cercava in seno il manico di un buon pu- 
gnale spagnuolo che si teneva nascosto a portata del- 
la mano. ■ 

— Animo, signor coadjutore, — disse la regina — 
animo, or che siamo soli, ripetete il vostro suggeri- 
mento. 

— Eccolo, Maestà; fingere di averci pensato meglio, 
convenire pubblicamente di un abbaglio, nel che stala 
forza dei governi forti, fare uscire Broussei dal suo 
carcere e renderlo al popolo. 

— Oh!— esclamò Anna — umiliarmi in tal guisa! So- 
no io, sì o no, la regina? tutta quella canaglia che stre- 
pita è ella, sì o no, una turba di miei sudditi? ho io 
amici, ho io guardie? Ah per Nostra Donna! come di- 
ceva la regina Caterina, piuttosto che dar loro l’infa- 
me Broussei, lo scannerei colle mie mani! 

E si scagliò chiudendo il pugno verso Gondy , cui 
in quel momento ella aborriva di certo almeno quanto 
Broussei. 

Gondy non si mosse ; non agì verun muscolo del 
suo volto: se non che il gelido suo sguardo s’iucrociò 
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come un brando collo sguardo furibondo della sovrana. 

—Questo è un uomo bell’e morto,— disse il Guasco- 
ne— se in corte v’è ancora qualche Vitry e il Vitry ca- 
pita adesso — ma io, prima che tocchi quel buon eoad- 
jutore , ammazzo il Vitry! . . . messer Mazzarino me 
uè sarà grato al sommo. 

— Zitto! — disse Porthos— state a sentire. 

— Signora, — esclamò il ministro afferrando pel brac- 
cio la regina e tirandola indietro — signora , che fate 
mai ? . . 

Poscia soggiunse in ispagnuolo: 

— Anna, siete pazza? fate qui dispute da particola- 
ri, da borghesi, voi una regina! e non vedete che ave- 
te dinnanzi, nella persona del coadjutore, tutto il po- 
polo di Parigi che in questo punto è pericolosissima 
lo insultare, e che se il coadjutore vuol così, fra un’o- 
ra non avrete più corona? Animo, animo ! in appres- 
so, in altra occasione starete ferma, ma oggi non è il 
momento; oggi accarezzate e lusingate, o che siete sol- 
tanto una donna volgare. 

Dalle prime parole di questo discorso, d’ Artagnan 
aveva preso pel braccio Porthos e glielo andava viep- 
più stringendo*, indi quando il ministro si tacque egli 
disse piano: 

— Porthos, non dite mai davanti a Mazzarino eh’ io 
intendo lo spugnuolo,o che sono un uomo rovinato e 
voi pure. 

— Bene— fece Porthos. 

Quella forte ramanzina, ornata di una certa eloquen- 
za, che caratterizzava Mazzarino quando ei parlava ita- 
liano o spagnuolo, e che perdeva affatto quando par- 
lava in francese, fu pronunziata con un aspetto impe- 
netrabile a Gondy, quantunque abilissimo fisionomi- 
sta, d’altro che di un mero avvertimento ad esser piu 
moderata. . , 

La regina così strapazzata , dal canto suo si fé’ più 
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mite; lasciò, noi diremmo, cadérsi dagli occhi il fuo- 
co, e dalle guance il sangue, e dalle labbra la collera 
loquace: si assise, e con voce molle dal pianto, but- 
tando giù le braccia, disse tosto: 

— Perdonatemi, signor coadiutore, e attribuite l’im- 
peto mio a quel che soffro. Donna , e in conseguenza 
soggetta alle debolezze del mio sesso, mi sbigottisco 
della guerra civile; regina assuefatta ad essere obbe- 
dita, mi adiro alla prima resistenza. 

— Vostra Maestà s’ inganna, _> rispose dolcemente 
di Gondy — qualificando come resistenza il mio sincero 
suggerimento. Vostra Maestà non ha se non sudditi 
rispettosi e sottomessi. 11 popolo non ha rancore con- 
tro la regina, chiamà Broussel, e non altro; fortuna- 
tissimo di vivere sotto le leggi della Maestà Vostra... 
ove però Ella gli renda Broussel — aggiungeva sorri- 
dendo Gondy. 

Mazzarino all’udire il popolo non ha rancore contro 
la regina aveva già drizzate le orecchie, credendo che 
il coadiutore fosse per discorrere delle grida : abbasso 
il Mazzarino'.e gli fu anzi grato della soppressione fat- 
ta, e con la cera sua più sdolcinata e gentile disse: 

— Signora, date ascolto al coadiutore eh’ è uno dei 
più abili politici che abbiamo ; il primo cappello di 
cardinale vacante sembra fatto per la nobile sua testa. 

— Ah briccone! tu hai bisogno di me ! — disse fra sé 
di Gondy. 

— E che cosa prometterà a noi, — disse d’ Artagnan 
— il giorno in cui vorranno ucciderlo? Per Diana! se 
dà a questo modo dei cappelli, prepariamoci, Porthos, 
e chiediamo ciascuno un reggimento domani subito... 
Gospetlone! duri soltanto un anno la guerra civile, e 
fo indorare a nuovo per me la spada di coonestatole! 

— Ed io? — domandò Pori hos. 

—A te? li farò dare il bastone di maresciallo del 
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signor di La Meilleraye, che in questo punto non mi 
par molto in favore. 

—Dunque — riprese la sovrana — voi temete sul se- 
rio l’ agitazione popolare? 

— Sul serio,— replicò Gondy meravigliato di non es- 
ser avanzato di più — temo, allorché il torrente ha 
rotto l’argine, che cagioni gravissimi danni. 

— Ed io, — replicò Anna— stimo che in questo caso 
gli si debbano opporre argini nuovi. 

Gondy guardò attonito il Mazzarino, il Mazzarino si 
accostò alla sovrana onde discorrerle^ all’istante si udì 
orribile tumulto sulla piazza del Palazzo Reale. 

Gondy sorrise, alla regina s’infiammarono le pupil- 
le, a Mazzarino impallidì la faccia. 

— Che altro v’è egli? — chiese quest’ ultimo. 

Entrò in sala precipitosamente Comminges. 

— Perdonate, Maestà — esso disse — ma il popolo 
ha pestate le sentinelle a ridosso ai cancelli , ed ora 
forzi» le porte: che ordinate? 

— Ascoltate! — disse Gondy alla regina. 

Il mugghiare delle onde, lo strepito del fulmine , il 
fragore di un vulcano infiammato, non sòno da para- 
gonarsi alla tempesta di grida che sorse in tal mo- 
mento. 

— Quel che ordino? — disse Anna. 

— Sì, il tempo stringe. 

— Quanti uomini all’incirca avete al Palazzo Reale ? 

— Seicento. 

— Ponetene cento attorno al re , e col rimanente 
sgombrate quella plebaglia. 

— Ah signora! che fate? -osservava Mazzarino. 

— Andate! — comandò Anna. 

Comminges uscì con l’obbedienza passiva del sol- 
dato. 

S’ intese un rumore spaventevole -, cominciava una 
porta a cadere. 
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— Oh Maestà! —urlò il ministro, — ci perderete tut- 
ti, il re, voi e me! 

A quel grido partitosi dall’ anima del ministro sgo- 
mentato ebbe paura ancor la regina ; richiamò indie- 
tro Comminges. 

— È troppo tardi! — disse Mazzarino strappandosi i 
capelli— è troppo tardi! 

La porta cessò di resistere. Si udirono urli di alle- 
grezza della plebe. D’Artagnan mise mano alla spada, 
ed accennò a Porthos d’imi tarlo. 

—Salvate la regina! — strillò Mazzarino al coadju- 
tore. 

Gondy corse al balcone e lo aprì; riconobbe Lou- 
vieres alla testa di una truppa di forse tre o quattro 
mila uomini. 

— Non movete un passo di più!— esso disse— la re- 
gina sottoscrive. 

— Che dite? — domandò Anna. 

— La verità — rispose il ministro porgendole carta 
e penna;— -così fa duopo.... 

Ed aggiunse: 

. — Anna, firmate, ve ne prego, voglio così! . 

La sovrana cadde sopra una sedia, e firmò. 

11 popolo frenato da Louvieres non avea fatto un 
passo di più, ma sempre continuava il tremendo mor- 
morio che dà indizio dello sdegno della moltitudine. 

La regina scrisse: 

« 11 custode della prigione di S. Germano porrà in 
libertà il consigliere Broussel ». 

Ed appose il suo nome. 

Il coadjutore che cogli occhi si divorava ogni meno- 
mo suo movimento, prese subito il foglio, tornò alla 
finestra, ed agitandolo con la mano esclamò: 

— Ecco l’ordine! 

Parve che tutto Parigi desse un gran grido di gioja; 
indi si udì: 
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—Evviva Broussel! evviva il coadiutore! 

— Evviva la regina!— disse il coadiutore. 

Alcune voci ripeterono questo, ma rade e fiacche. 
Forse di Gondy aveva dato quell’urlo unicamente per 
far sentire ad Anna quanto ella fosse debole. 

— E adesso— essa disse— che avete ciò che voleste, 
andate, signor di Gondy. 

—Quando la regina avrà bisogno di me, — rispose 
inchinandosi il coadiutore — Sua Maestà sa che sono ai 
suoi cenni. 

Mazzarino le si avvicinava. 

— Lasciatemi! — ella strillò — voi non siete un uomo. 

Ed Uscì. 

—Voi, non siete una donna!— brontolò il ministra. 

Indi avendo pensato un poco ei si rammentò che d’Ar- 
tagnan e Porthos dovevano esser colà e in conseguenza 
aver visto ed inteso tutto.Aggrottò le cigliando pron- 
tamente verso il parato e lo sollevò: fi gabinetto era 
vuoto. 

Alle ultime parole della regina, d’ Artàgnan preso 
per mano Porthos lo trascinava verso la galleria. 

Mazzarino pure entrò nella galleria e trovò i due a- 
mici che passeggiavano. 

— Perchè vi siete partiti dal gabinetto? — chiese il 
ministro. 

—Perchè— rispose d’Artagnan — Sua Maestà ha or- 
dinato a tutti di andarsene, ed io ho pensato che l’or- 
dine fosse per noi come per gli altri. 

—Talché siete qui da... 

— Da un quarto d’ora circa —replicò il tenente ac- 
cennando a Porthos di non ismentirlo. 

Mazzarino si accorse del segno fatto, si convinse che * 
il Guascone avesse veduto e udito ogni cosa, ma gli fu 
grato delia bugia. 

Laonde gli disse: 

— Signor d’ Artagnan, siete assolutamente 1’ uomo 
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ch’io cercava, e potete, ugualmente che il vostro ami- 
co, contare sopra di me. 

E salutatili entrambi col suo più grazioso sorriso, se 
ne tornò più quieto nel proprio gabinetto, sendochef 
alla partenza di Gondy era cessato come per incanto lo 
schiamazzo! 

i 

CAPITOLO LII. 

CON LE DISGRAZIE VIENE LA MEMORIA 

Anna era entrata furibonda nel suo oratorio. 

«—Come! — esclamò torcendosi le bellissime braccia 
toi-come! il popolo vide il sig. di Condè, il primo prin- 
cipe del sangue, arrestato dalla mia suocera Maria dei 
Medici; vide la mia suocera, antica reggente, discaccia-' 
ta dal ministro; vide il signor di Vendome, cioè il fi- 
glio di Enrico IV prigioniero a Vincennes, e nulla dis- 
se, nulla, mentre s’insultavano, si carceravano, si mi- 
nacciavano quei grandi personaggi; e per un Broussel! . 
Gesù! ch’è mai diventata la dignità regale?.. 

Anna senza pensarvi toccava la questione caldissima 
del momento. Nulla aveva detto il popolo per i princi- 
pi, e si sollevava per Broussel: perchè si trattava di uu 
plebeo, ed esso difendendolo seutiva per un certo istin- 
to che difendeva sè medesimo. 

Frattanto Mazzarino camminava su e giù nel gabi- 
netto, guardando tratto tratto il suo bello specchio di 
Venezia tutto rotto. 

— Eh! — diceva — è trista faccenda; lo so, esser co- 
stretti a cedere in tal modo; ma via ! ci piglieremo 
la rivincita: che importa di Broussel? gli è un nome, e 
non una cosa. 

Quantunque fosse abile politico, questa volta il mi- 
nistro la sbagliava: Broussel era una cosa, e uon un 
nomo. 
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E perciò, alla mattina vegnente, allorché Broussel 
foce il suo ingresso in Parigi, in una grande carrozza, 
avendo accanto Louvieres suo figlio, e Friquet dietro 
al legno, tutta la folla armata si scaglio dov’ei passa- 
va-, da ogni banda echeggiavano le grida: evviva Brous- 
sel! evviva il nostro padre! e portavano la morte alle o- 
recchie di Mazzarino; per ogni parte gli spioni del mi- 
nistro e della sovrana riferivano spiacevoli notizie, le 
quali trovavano quello agitatissimo e questa assai quie- 
ta. Sembrava che Anna maturasse nel suo cervello una 
grande risoluzione, il che appunto accresceva di Maz- 
zarino le smanie: chè egli conosceva l’orgogliosa don- 
na, e delle sue risoluzioni paventava di molto. 

11 coadiutore era tornato al parlamento, più re che 
non lo fossero il re, la regina e il ministro tutti insie- 
me. Dietro un suo consiglio, un editto del parlamento 
aveva invitati i borghesi a deporre le armi e demolire 
le barricate; costoro ormai sapevano che bastava una 
ora per riprendere le armi, ed una notte per rifare le 
barricate. 

Planchet si era rimesso nella sua bottega: la vitto- 
ria porta amnistia: sicché egli non avea più paura di 
essere appiccato e si persuadeva che se alcuno mostras- 
se soltanto voler arrestarlo, il popolo si solleverebbe per 
lui conforme aveva fatto per Broussel. 

Rochefort aveva restituiti i suoi cavalleggieri al ca- 
valier d’Humieres; ne mancavano due all’appello; ma il, 
cavaliere tutto della Fronda in anima e corpo non ave- 
va voluto sentir discorrere di risarcimento. 

Il mendico avea ripreso il suo posto nell’atrio di S. 
Eustachio, dando sempre 1’ acqua benedetta con una 
mano, e coll’altra chiedendo l’elemosina, e nessuno si 
immaginava quelle due mani aver prestato ajuto on- 
de cavare dal sociale edilìzio la pietra fondamentale 
della regia dignità. 

Louvieres era contento e superbo; si era vendicato 
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del Mazzarino, ed aveva contribuito molto a fare scar- 
cerare il proprio genitore; il suo nome erasi ripetuto 
con terrore nel Palazzo Beale, ed egli ridendo diceva 
al consigliere restituito alla famiglia: _ . : . ' 

.-.Credete, padre mio, che se adesso io chiedessi al- 
la regina il comando di una compagnia, ella me lo con- 
cedesse? . 

D’Artagnan aveva profittato del momento di calma 
per rimandar indietro Raolo, cui a stento avea tenuto 
rinchiuso durante la sommossa, e che intendeva asso- 
lutamente sguainare la spada o per l’uno o per l’altro. 

Raolo sul principio fece qualche obiezione, d’ Arta- 
gnangli parlò in nome del contedi La Fère, ed egli do- 
po essere andato a fare una visita alla signora di Che- 
vreuse partì per raggiungere l’armata. 

Rochefort solo trovava le cose terminate malissimo; 
scrisse al signor duca di Beaufort divenire; il duca ar- 
riverebbe quanto prima e troverebbe Parigi tranquillo. 

Andò dal coadiutore per domandargli se si dovesse 
dare avvisoal principe di fermarsi per la via; maGon- 
dy rifletté un poco e gli disse: 

— Lasciatelo continuare il suo viaggio. 

— Ma dunque non è finita? — disse Rochefort. 

' — Eh vi pare! caro conte, siamo ancora al principio. 

—Da che lo arguite? 

— Dalla cognizione che ho del cuore della regina:non 
- vorrà rimaner battuta. 

— Apparecchia ella forse qualche cosa? 

— Spero di sì. 

— Animo, là, che Capete? * 

—.Soche ha scritto al signor Principe di tornare sol- 
lecitamente dall’armata. 

— Ah— ah! — disse Rochefort— avete ragione, biso- 
gna lasciar venire il signor di Beaufort. 

La sera stessa di quella conversazione si sparse vo- 
ce esser giunto il Principe. 
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Era codesta una notizia semplicissima, naturale, ep- 
pure fece uno strepito immenso; si diceva essere stata 
commessa qualche imprudenza di parole da madama di 
Longueville, a cui aveva fatte delle confidenze il signor 
Principe, il quale tutti accertavano nutrisse per la so- 
rella una tenerezza anche più grande che l’afTetto fra- 
terno, e queste confidenze svelavano tristi progetti per 
parte della regina. 

La sera stessa dell* arrivo del signor Principe molti 
borghesi più avanzati degli altri, scabbini, capitani di 
quartiere, se ne andavano dai loro conoscenti dicendo! 

— E perchè non dobbiamo prendere il re e metterlo 
nel palazzo della comunità?... È mal fatto lasciarlo e- 
ducare dai nostri nemici che gli danno cattivi consigli, 
mentre se fosse diretto dal signor coadiutore succhie- 
rebbe massime nazionali ed amerebbe il popolo. 

La notte passò in una sorda agitazione; all’indomani 
si rividero i‘ pastrani bigi e neri, le pattuglie di mer- 
canti armati e le truppe di accattoni. 

La regina era stata tutta la nottata a conferenza coi 
signor Principe, che introdotto a mezzanotte nel di lei 
oratorio non l’aveva lasciata sino alle cinque ore. 

Alle cirqHe Anna si recò nel gabinetto di Mazzarino; 
s’ella non si era ancor coricata, egli però era di già al- 
zato. 

Ei redigeva una risposta per Cromvello: erano già 
trascorsi sei giorni dei dieci che aveva presi di tempo 
da Mordaunt. 

— Eh '.-^-diceva — l’avrò fatto aspettare un poco; ma 
il signor Cromvello sa troppo bene che cosa sono le ri- 
voluzioni perchè non abbia a scusarmi. 

E rileggeva con tutta compiacenza il primo paragra- 
fo del suo scritto, quando fu raspato pianino all’usciale 
che comunicava agli appartamenti della regina. Di là 
non potea venire altri che Anna, Il ministro si alzò e ' 
si fece ad aprire. 
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La sovrana era vestita in succinto-, ma questo le sta- 
va sempre bene, giacché al pari di Diana di Poiliers e 
di Ninon, Anna conservò il privilegio di rimanere ogno- 
ra bella; e quella mattina era più bella del solito, aven- 
do rinterna allegrezza. 

— Che avete, signora?— disse inquieto Mazzarino— 
mi parete superba? 

— Sì, Giulio, superba e contenta, chè ho trovato il 
mezzo di soffocare quell’idra. 

—Siete una grande politica, regina mia; sentiamo 
il mezzo. 

E Mazzarino nascose la lettera incominciata sotto un 
foglio bianco. 

— Vogliono prendermi il re, come sapete — princi- 
piò la sovrana. 

— Ohimè sì! e impiccar me. 

—Non avranno il re. 

— E non m’impiccheranno. Benone! 

— Ascoltate: voglio portar via ad essi mio figlio e 
me stessa, e voi meco. Voglio che questo fatto, il qua- 
le da un giorno all’altro cambierà l’aspetto delle cose, 
abbia luogo senza che altri lo sappiano fuor che voi ed 
io ed una terza persona. 

— E chi è la terza persona? 

&^.U signor Principe. 

—Dunque è giunto, come mi avevano detto? 

—Ieri a sera. 

' — Lo avete veduto? 

—L’ho lasciato dianzi. 

— E dà mano a questo progetto? 

—È suo consiglio. 

—E Parigi? 

— Lo riduce alla fame, e lo costringe a rendersi a 
discrezione. 

— V’è del grandioso in codesto piano, ma non ci ve- 
do che un ostacolo. 


Digitized by Google 



CAPITOLO HI. 


57 ' 

t-E quale? 

— L’impossibilità. 

— Parola vuota di senso. Nulla v’è d’impossibile. 

— Per progetto. 

— Per esecuzione. Abbiamo danaro? 

— Un poco — disse Mazzarino temendo che Anna chie- 
desse di attingere alla sua borsa. 

— Abbiamo truppe? 

— Cinque o sei mila uomini. 

— Abbiamo coraggio? 

— Molto. 

-—Allora la cosa è fatta. Oh! comprendete voi, Giulio? 
Parigi, l’odioso Parigi, destarsi una mattina senza re- 
gina e senza re, circuito, assediato, affamato, non a- 
vendo altra risorsa che il suo stupido parlamento, e il 
magro coadiutore colle gambe torte? 

— Bello, bello! comprendo l’effetto, ma non vedo il 
modo di giungervi. 

— Lo troverò io! 

— Sapete ch’è guerra, guerra civile, ardente, acca- 
nita, implacabile? 

— Oh sì, sì, la guerra,-— rispose la sovrana — sì, vo- 
glio ridurre in cenere questa città ribelle; voglio estin- 
guere il fuoco nel sangue; voglio che da un esempio 
spaventoso si eterni la memoria del delitto e del casti- 
go; Parigi, io l’odio! lo aborro! 

—Piano piano, Anna, eccovi di già sanguinaria! ba- 
date, non siamo mica ai tempi di Malatesta e dei Ca- 
struccio Castracani; vi farete decapitare, mia bella re- 
gina, e sarebbe peccato! 

— Ridete! 

— Rido pochissimo, io; la guerra è pericolosa contro 
un intero popolo; vedete vostro fratello Carlo I, sta ma- 
le, male assai. 

— Noi siamo in Francia, ed io sono Spagnuola. 
Peggio, per Bacco! peggio! avrei più caro che voi 
Fot. ///• * 
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foste Francese, ed io pure: saremmo meno odiati am- 
bedue. 

—Non ostante approvate? 

—Sì, se scorgo possibile la faccenda 

— Lo è, ve lo dico io: i vostri preparamenti per la 
partenza. 

— Io, sono sempre pronto a partire; solamente, lo sa- 
pete, non parto mai... e probabilmente, questa volta 
niente più delie altrè. 

, — Ma se io parto, partirete? 

— Mi proverò. 

— Giulio, mi fate morire d’impazienza coi vostri ti- 
mori; ma di che avete paura? 

— Di molte cose. 

— Di quali? 

A Mazzarino si fece trista la cera, stata fino allora 
ironica, ed egli disse: 

—Anna, voi non siete altro che una donna, e come 
donna potete insultare liberamente gli uomini, sicura 
-dell’ impunità. Mi accusate di aver timore: non ne ho 
tanto quanto ne avete voi, poiché non fuggo. Contro 
eh» gridano coloro? contro di voi o di me? Di chi si vuol 
la rovina? la vostra o la mia? Eppure, faccio fronte al- 
la burrasca, io che incolpate di paura: non già da bra- 
vaccio, che quella non è la mia maniera, ma mi reggo. 
Imitatemi: non tanta apparenza, e più effetto. Voi gri- 
date forte, e nulla concludete. Parlate di fuggirei... 

E Mazzarino fece un moto delle spalle, prese per ma- 
no la regina, e la condusse alla finestra dicendole: 

— Guardate! 

. — Ebbene? — fece Anna acciecata dalla sua Ostina- 
zione. 

— Che vedete da questa fincstra?sono,se io non isba- 
glio, borghesi con la corazza, con l'elmo, e con buoni 
moschetti come a tempo della lega, e che guardano 
tanto bene a questo balcone come li guardate voi, che 
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tra un momento sarete vista se scuotete sì forte la cor- 
tina. Adesso, venite a quest’aura. Che mirate? genti 
del volgo con alabarde in mano a custodia delle vostre 
porte. Ad ogni apertura del palazzo* dov’io vi guidassi 
scorgereste altrettanto: son custodite le porte, custo- 
diti anco gli spiragli delle cantine, e vi dirò come di- 
ceva a me il caro la Ramèe del signor Beaufort: se non 
diventate uccello o topo, non uscirete. 

— Egli però uscì! 

— Fareste conto di andarvene nella medesima guisa? 

— Dunque sono prigioniera? 

— Perdinci! è un’ora che ve lo provo! 

E Mazzarino riprese tranquillamente il dispaccio in- 
cominciato al punto ove lo aveva sospeso. 

Anna tremante di collera, rossa d’ umiliazione, si 
parti dal gabinetto spingendosi dietro con impeto l’u- 
sciale. 

Mazzarino non voltò tampoco il capo. 

La regina entrata nel proprio appartamento si gettò 
sur un seggiolone, e si mise a piangere. 

Poi, ad un tratto, ad un'idea improvvisa, alzandosi 
disse: 

— Sono salva!... Oh! sì, sì, conosco un uomo che sa- 
prà trarmi fuori di Parigi, un uomo che troppo a lungo 
dimenticai. 

E pensosa, benché con un sentimento digioja, se- 
guitò: » 

—-Ingrata! per venti anni ho obliato quel soggetto 
die avrei dovuto fare maresciallo di Francia. La mia 
suocera prodigò oro, dignità e lusinghe a Concini che 
la perdè; il re fece Vitry maresciallo di Francia per uu 
assassinio; ed io lascio nell’ oblio, nella miseria, quel 
nobile d’Artagnau che mi salvò! 

E corse a un tavolino su cui erano carta ed inchio- 
stro, e si mise e scrivere. 
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CAPITOLO LUI. 

ABBOCCAMENTO 

D’Artagnan in quella mattina era a ietto io camera 
di Porthos. Tale era l’abitudine presa dai dueamici do- 
po le insorte turbolenze: tenevano sotto il capezzale la 
spada, e sul tavolino, vicinissimo alla mano, le pistole. 

D’Artagnan dormiva tuttavia, e si sognava che il cie- 
lo si coprisse di un gran nuvolo giallo, e da quel nuvo- 
lo cadesse una pioggia d’oro, e ch’egli porgesse il cap- 
pello sotto una gronda ja. 

Porthos dal canto suo si sognava che lo sportello del- 
la sua carrozza non fosse abbastanza largo per contene- 
re le armi e gli stemmi che ei vi faceva dipingere. 

Gli destò entrambi a sett’ ore un servo senza livrea 
che recava una lettera a d’Artagnan. 

— Da parte di chi? — domandò il Guascone. 

— Della regina — rispose colui. 

— Eh?— fece Porthos sollevandosi sulle lenzuola — 
che cosa dite? 

D’Artagnan invitò il servo a passare in una stanza 
contigua, e chiusa che quegli ebbe la bussola, ei saltò 
dal letto, e lesse prestamente, intanto che Porthos lo 
guardava cogli occhi spalancati senza osare interrogarlo. 

— Porthos, — disse d’Artagnan dandogli il foglio — 
questa volta ecco il tuo titolo di barone e il mio brevet- 
to di capitano. Tieni, leggi, e giudica. 

L’altro stese la mano, pigliò la carta, e pronunziò 
tremando queste parole in essa contenute: 

« La regina vuol parlare al signor d’Artagnan; esso 
« segua il latore. » 

—Ebbene! — fece Porthos — iu ciò non vedo che una 
cosa ordinaria. 

— Io all’opposto ce ne veggo di molte straordinarie. 
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Se mi chiamano, è segno che gli affari sono assai imbro- 
gliati! Pensa un po’che disordine dev’essere accaduto 
nella mente della regina perchè dopo venti anni vi ri- 
torni a galla la memoria di me. 

— È vero — confermò Porthos. 

— Barone, aitila la spada, carica le pistole, dà la bia- 
da ai cavalli-, ti garantisco che prima di domani vi sa- 
ranno delle novità, e zitto! 

— Ehi! non fosse poi un laccio teso per Sbarazzarsi 
di noi? — obiettò Porthos, pensando sempre alla sog- 
gezione che dovrebbe dare altrui la sua futura gran- 
dezza. 

— S’è un laccio, io lo fiuterò, sta pur quieto.Se Maz- 
zarino è Italiano, io son Guascone— Ariprese d’Artagnan. 

E si vestì in un attimo. 

Mentre Porthos in lettogli affibbiava il ferrajuolo,fu 
bussato per la seconda volta. 

— Passate! — disse d’Artagnan. 

Entro un altro domestico, dicendo: 

— Da parte di Sua Eccellenza il ministro Mazzarino. 

D’Artagnan guardò Porthos. 

— L’affare si va complicando!— mormorò questi— Di 
dove principieremo? 

— Cade benissimo in acconcio, — rispose il tenente — 
Sua Eccellenza mi dà l’appuntamento fra mezz’ora. 

—Bene. 

— Dite a Sua Eccellenza che fra mezz’ora sarò ai suoi 
comandi — disse d’Artagnan al servitore. 

Colui salutò e andò via. 

— Fortuna che non abbia veduto l’altro! — osservò il 
tenente. 

— Credi dunque che non ti mandino a cercare tutti 
due per lo stesso oggetto? 

— Non lo credo, ne son sicuro. 

i_Animo, animo, fa’ presto! pensa che la sovrana ti 
attende; dopo di lei il ministro, e dopo il ministro io. 

4** 
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D’Artagnan chiamò indietro il servo della regina. 

— Eccomi,— -disse — conducetemi. 

Quegli lo guidò dalla via des Petitis-Champs, e vol- 
tando a sinistra lo fece entrare dalla porlicella del giar- 
dino che dava sulla strada Richelieu; poi salita una sca- 
la segreta, ei fu introdotto nell’oratorio. 

Al nostro tenente faceva balzare il cuore una certa 
emozione che non sapeva spiegarsi. Egli non aveva più 
la fiducia della gioventù, e coll’esperienza aveva impa- 
rata tutta la gravità dei passati avvenimenti. 

Sapeva ormai che si fossero la nobiltà dei principi e 
la nobiltà dei re-, si era assuefatto a classare la propria 
mediocrità dopo le illustrazioni della fortuna e della 
nascita. In addietro si sarebbe fatto innanzi ad Anna 
come un giovane che saluta una donna; allora era lut- 
t’altro, e si recava da lei come un umile soldato presso 
un capo illustre. 

Un lieve rumore turbò il silenzio dell’oratorio. D’Ar- 
tagnan si scosse, e vide una bianca mano sollevare il 
parato, e dalla forma, dalla bianchezza, dalla beltà di 
quella riconobbe la regia mano che un giorno eragli 
stata data a baciare. 

Entrò la regina. 

— Siete voi, signor d’Artagnan? — disse fissando sul- 
l’ufficiale uno sguardo ricolmo di affettuosa malinconia 
— siete voi, e bene io vi ravviso. Guardatemi pur voi, 
io sono la regina: mi riconoscete? 

— No, mia signora— rispose d’Artagnan, 

— Ma non vi ricordate, — continuò Anna col delizio- 
so accento che dar sapeva alla sua voce quando voleva 
— che in passato la regina ebbe bisogno di un giovane 
cavaliero prode e valente, e lo trovò, e che sebbene 
questi potesse indi credersi da lei dimenticato, ella gli 
serbò un posto nel fondo del suo cuore?. 

— No,mia signora, questo me ignoto— disse il mo- 
schettiere. 
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—Tanto peggio!—, fece Anna— almeno tanto peggio 
per la regina, poiché essa ha d’uopo ancor oggi di quel- 
lo stesso coraggio, di quel medesimo zelo. 

— E che!— replicò d’Artagnan— la regina, circonda- 
ta com’è da servitori sì divoti, da sì saggi consiglieri, 
da uomini infine tanto grandi per Inerito o per situa- 
zione, si degna volgere gli occhi sopra un oscuro sol- 
dato? 

Anna comprese il velato rimprovero, e ne fu com- 
mossa più che irritata. Cotanto disinteresse ed abnega- 
zione nel gentiluomo Guascone l’avevano parecchie vol- 
te umiliata, ella si era lasciata superare in generosità. 

— Tutto ciò che mi.dite di quelli che ho d’intorno, 
signor d’Artagnan — essa soggiunse — sarà forse vero, 
ma io non ho fiducia che in voi. So che siete del signor 
ministro, ma siate altresì mio, ed io mi assumo di far 
la vostra fortuna. Orsù, fareste oggi per me ciò che 
fece in addietro per la regina il gentiluomo a voi i- 
gnoto? 

— Farò quanto mi sia imposto da Vostra Maestà. 

La sovrana rifletté un momento, ed osservando la 
circospezione in cui tenevasi il moschettiere domaudò: 

— Forse vi piace il riposo? 

— Non so, perche mai non mi sono riposato. 

— Avete amici? 

— Ne avevo tre: due abbandonarono Parigi, nè so 
dove siano andati. Uno me ne rimane, ma è a creder 
mio uno di coloro che conoscono il cavaliere di cui Vo- 
stra Maestà mi faceva testé l’onore di parlarmi. 

— Va bene: voi ed il vostro amico valete per un’in- 
tera armata. 

— Che debbo fare, signora? 

«—Tornate alle cinque ore, e ve lo dirò; ma non di- 
scorrete a chicchessia del convoglio ch’io vi fisso. 

—No, 

—Giuratelo. 
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— Non ho mai mancato alia mia parola;quando dico 
no, è no. 

La sovrana, comunque maravigliasse di un tal lin- 
guaggio a cui non l’avevano accostumata J suoi corti- 
giani, ne trasse buceri presagio per l’impegno col qua- 
le d’Artagnan la servirebbe nell’ effettuazione del suo 
progetto. Era uno degli artifizi del nostro Guascone il 
celare talora la sua somma accortezza sotto le apparen- 
ze di una leale brutalità. 

— La regina— ei richiese — non ha altro da coman- 
darmi per adesso? 

— No signore, e potete ritrarvi sino al momento che 
vi ho indicato. 

11 tenente s’inchinò ed usci. 

— Diamine! — borbottò quando fu alla porta — pare 
che qui abbiano gran bisogno di me! 

Ed essendo passata la mezz’ ora , traversò la galle- 
ria e andò a bussare dal ministro. 

Lo introdusse Bernouin. 

— Sono qui ai vostri cenni, monsignore— egli disse. 

E secondo il suo solito d’ Artagnan si «Mede attorno 
una rapida occhiata, ed osservò che Mazzarino aveva 
d’innanzi una lettera sigillata... questa però era posa- 
ta sul tavolino dalla parte dello scritto, talché non- si 
poteva distinguere a chi fosse diretta. 

—Venite (dappresso alla regina? — domandò Mazza- 
rino guardando fisso d’Artagnan. 

— lo, monsignore? chi ve lo ha detto? 

— Nessuno, ma lo so. 

— Mi duole assai di dire a Vostra Eccellenza che 
prende un abbaglio — rispose sfacciatamente il Gua- 
scone, forte della promessa data alla sovrana. 

— lo stesso ho aperto l’anticamera, e vi bo visto ve- 
nire di fondo alla galleria. 

—Perchè sono stato introdotto dalla scala segreta. 

—E come mai? 
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— Lo ignoro; vi sarà stato un mal inteso. 

Mazzarino sapeva non esser facile di far dire al te- 
nente ciò ch’ei voleva occultare, e quindi rinunziò a 
dilucidare per allora il mistero che gli veniva da esso 
fatto. 

— Parliamo degli affari miei, — seguitò — giacché non 
gradite discorrere dei vostri. 

D 1 Artagnan s’inchinò. 

— Vi piacciono i viaggi? 

— Ho passata tutta la vita sulle strade maestre. 

— V’è alcuna cosa che vi trattenga in Parigi? 

— Nulla mi ci tratterrebbe se non se un ordine su- 
periore. 

— Bene. Ecco una lettera da consegnare al suo in- 
dirizzo. 

— Monsignore, l’ indirizzo non v’è. 

Realmente la parte opposta era intatta da qualun- 
que carattere. 

— Val a dire — replicò Mazzarino — che v’ è doppia 
sopraccarta. 

— Intendo; e devo lacerare la prima, arrivato in un 
luogo determinato.» 

— Ottimamente. Prendete qua, e partite. Avete un 
amico, il signor du Vallon eh’ io amo assai, lo condur- 
rete con voi. 

— Diavolo!— fece fra sé d’ Artagnan — sa che abbia- 
mo udito la sua conversazione di jeri, e vuole allonta- 
narci da Parigi. 

— Titubate forse? 

— No, Eccellenza, e parto subito.. .soltanto bramerei 
una cosa. 

— E quale? 

— Che l’Eccellenza Vostra passasse dalla regina. 

— Quando? * 

— Sul momento. 

—A che fare? 
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— A dille solamente così: Io mando in un luogo d’Ar- 
tagnan, e lo fo partire immediatamente. 

-^Ecco dunque, che avete veduta la regina? 

—Monsignore, ho avuto l’ onore di dirvi che vi po- 
teva essere stato un mal inteso. 

— Che significa codesto? 

— Oserò rinnuovare il mio priego a Vostra Eccel- 
lenza? 

Va bene; io ci vado: attendetemi qui. 

Mazzarino guardò attentamente di non essersi scor- 
data veruna chiave sugli armadii, e sparì. 

Per dieci minuti d’Artagnan tentò invano di legge- 
re a traverso alla seconda sopraccarta le parole verga- 
te sulla prima. 

Tornò il ministro pallido ed accigliato; andò a se- 
dere a tavolino. 

D’Artagnan lo esaminava come avanti avea fatto al- 
la lettera; ma la sopraccarta del suo viso era impene- 
trabile quanto quella del dispaccio. 

— Eh eh!— fece il Guascone — pare adirato: che lo 
sia contro di me? Medita: fosse mai per mandarmi alla 
Bastiglia! Bel bello, monsignore! alla prima parola che 
ne dite vi scanno e mi do tutta alla Fronda :sarò porta- 
to in trionfo come Broussel, ed Athos mi proclamerà 
il Bruto francese... Oh sarebbe pur curiosa! 

Il Guascone con la sua immaginazione sempre av- 
viata al galoppo distingueva di già tutto il partito che 
poteva trarre dalla situazione. 

Ma il ministro non diede verun ordine di questo ge- 
nere, e anzi si mise ad allisciare il tenente: 

—Avete ragione, caro signor d’Artagnan, non pote- 
te peranco partire. 

—Ah ah! ' 

— Sicché, di grazia rendetemi il dispaccio. 
D’Artagnan obbedì. Mazzarino si assicurò che il sug- 
gello fosse intatto. 
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— Avrò bisogno di voi questa sera 5 tornale fra due 
ore. 

— Monsignore fra due ore ho un appuntamento a 
cui non posso mancare. 

— Non ve ne pigliate briga, è tutt’uno— disse il mi- 
nistro. 

— Buono! me lo auguravo— pensò il moschettiere. 

— Dunque, venite alle cinque, e conducetemi quel 
caro signor du Vallon; lasciatelo però in anticamera; 

' voglio parlare con voi solo. 

D’ Artagnan fece una riverenza. Ed intanto diceva 
trasè: 

— Tutti due lo stesso ordine, tutti due la stessa ora, 
tutti due al Palazzo Reale. Oh ! la indovino. Ecco un 
segreto che il signor di Gondy avrebbe pagato cento . 
mila lire! 

— Riflettete?-— domandò inquieto Mazzarino. 

— Sì— pensavo se dovessimo 0 no essere armati. 

— Armati da capo a piedi. 

— Va benissimo, Eccellenza: così saremo. 

E d’ Artagnan corse a ripetere le lusinghiere prò-, 
messe del ministro a Porthos, il quale ne provò un’al- 
legrezza inesprimibile. , 

capitolo liv. 

FUGA 

Ad onta dei segni di agitazione che dava la città, il 
Palazzo Reale presentava il suo più lieto aspetto verso 
le cinque ore quando vi si recò d’ Artagnan. Nè v’ era 
da meravigliarsene : la regina aveva restituito al po- 
polo Broussel e Blancmesnil,e quindi quello nulla ave- 
va da richiedere. L’emozione della sovrana era soltan- 
to un resto di turbamento, a cui era d’uopo dar tempo 
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a calmarsi , conforme abbisognano talora dopo una 
tempesta più giornate perchè cali la marea. 

Eravi stato gran banchetto, al quale serviva di pre- 
testo il ritorno del vincitore di Lens. V’ erano invitati 
i principi e le principesse, le loro carrozze ingombra- 
vano da mezzogiorno in poi il cortile. Dopo il pranzo 
vi sarebbe giuoco dalla regina. 

Anna brillava di grazia e di spirito^ nessuno l’aveva 
mai veduta di umore più allegro. La vendetta sul fio- 
re le sfolgorava negli occhi e le schiudeva il bel labbro. 

Al momento che tutti si alzarono da mensa, Mazza- 
rino sparì. 

D’ Artagnan stava di già in anticamera ad attender- 
lo. Mazzarino vi si presentò in aria sorridente, lo pre- 
se per mano, e lo introdusse nel suo gabinetto. 

—Carissimo signor d’ Artagnan, — gli disse essendo- 
si seduto— vi darò adesso la maggior prova di fiducia 
che possa dare un ministro ad un ufficiale. 

—Spero— fece d’Artagnan — che monsignore me la 
dia senza secondo fine, e con intima convinzione eh’ io 
ne sia degno. 

— Degno più di chiunque, amico mio, giacché a voi 
mi rivolgo. 

— Or bene, Eccellenza! ve lo confesso, da molto tem- 
po aspetto una simile occasione. E perciò ditemi pre- 
sto quel che avete da dirmi. 

— Signor d’ Artagnan mio caro, questa sera avrete 
nelle vostre mani la salvezza dello Stato. 

E là il ministro si tacque. 

— Monsignore, spiegatevi, io aspetto. 

— La regina ha risoluto di fare col re un viaggetto 
a San Germano. 

— Ah ah! vuol dire che la regina intende abbando- 
nar Parigi! 

— Capite, capricci di donne! 

—Sì, intendo benone. 
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— Per questo vi aveva fatto venire stamani, e vi ha 
richiesto di tornare alle cinque. 

— Meritava il conto di farmi giurare che non parle- 
rei ad alcuno di quell’appuntamento! — bucinò d’Àrta- 
gnan— Oh donne, donne! 

— Disapprovereste questo piccolo viaggio, carissi- 
mo signor d’ Artagnan? — domandò il Mazzarino nelle 
smanie. 

— lo, monsignore! e perchè? 

— Vedo che scrollate le spalle! , 

— L’ è una maniera che ho presa di discorrere fra 
me. 

— Dunque, la gita, l’approvate? 

— Nè approvo nè disapprovo, monsignore; aspetto i 
■vostri cenni. 

— Or bene: sopra di voi ho messo gli occhi per por- 
tare il re e la regina a S. Germano. 

— Briccone ipocrita!— fece tra sè stesso il tenente. 

— Vedete, — soggiunse il ministro notando la flem- 
ma di quest’ ultimo— che secondo avvertivo, la salvez- 
za dello Stato riposerà nelle vostre mani. 

— Sì, Eccellenza, e sento tutta la responsabilità di 
un tal peso. 

— Ma però, accettate? 

— Accetto sempre. 

— Credete che sia possibile? 

—Tutto è possibile. 

— Sarete assalito per la via? 

— È probabile. 

— Ma in tal caso come farete? 

— Passerò tramezzo a coloro che mi assalgono. 

—E se non ci passate? 

— Peggio per loro; passerò ad essi addosso. 

—E metterete il re e la regina sani e salvi a S. Ger- 
mano? 

-Sì. 
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—Sulla vostra vita? 

, Sulla mia vita. 

— Siete uà eroe!— disse Mazzariuo guardando incan- 
tato il moschettiere. 

Questi sorrise. 

— Ed io?.. — ripigliò il ministro dopo breve pausa 
guatandolo fisso. . . • . 

Come, Eccellenza, voi? - 

— Io, se volessi partire? 

— Oh! sarà più difficile. 

—In che modo? , .. . 

— L’Eccellenza Vostra può essere riconosciuta. 

— Anche così travestito?— disse Mazzarino. 

Ed alzò una coperta di sulla poltrona, sotto In qua- 
le era un completo vestimento da cavaliere grigio pol- 
lato e color di granato, coi passamani d’ argento — 

— Se Vostra Eccellenza si traveste, e’ diventa piq 
facile. ; 

— Ah! — respirò il Mazzarino. 

— Ma bisognerà fare ciò che l’altro giorno dicevate,» 
monsignore, che avreste fatto nelle nostre veci. , , ; 

E che mai? . f .. ; .. 

—Gridare: abbasso Mazzarino! , ; * . _-j 

— Griderò. \ 

— In francese, pretto francese, veld badate alla pro- 
nunzia; ci furono uccisi seimila angioini: in Sicilia per- 
chè pronunziavano malamente l'italiano; badate che i 
Francesi non si abbiano a pigliar su di voi la rivincila 
del vespro siciliano! 

—Farò meglio che possa. . : 

— Vi sono molte persone armate nelle strade,— con- 
tinuò d’ Artagnan — siete certo che nessuno conosca, il 
progetto della regina? . •; • , .... 

Il ministro rifletté. 

—Monsignore, sarebbe un buon affare per un tra-, 
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ditore cotesto che mi propouete; i rischi di nn assalto 
scuserebbero tutto. 

Mazzarino raccapricciò-, ma pensò che uno che aves- 
se intenzione di tradire non ne darebbe avviso. 

— E perciò, — disse con impeto — non mi fido mica 
di tutti , e la prova si è che ho scelto voi per essermi 
di scorta. 

— Non andate colla regina? / 

— No — fece Mazzarino. 

-nDunque, dopò di lei? 

— No — egli ripetè. 

— Ah! — disse d’ Artagnan che principiava ad inten- 
dere. : 

— Sì,— proseguì il ministro — ho fatto i miei calcoli: 
con la regina, accresco per lei le probabilità sfavore- 
voli; dopo di essa aumento le mie-, e poi, salvata la 
corte, posso esser posto in oblio: i grandi sono ingrati. 

—È vero, — confermò il tenente volgendo a suo mal- 
grado le pupille sul brillante della sovrana che aveva 
in dito il ministro. : ì 

Mazzarino seguitò la direzione di quello sguardo, e 
adagio adagio girò in dentro il castone. 

— É voglio dunque— terminò Mazzarino col suo scal- 
tro sorriso— impedire che siano meco ingrati. 

—È carità cristiana— borbottò d’ Artagnan— il non 
indurre il suo prossimo alla tentazione. 

- — E appunto per questo,— finì Mazzarino— vuò par- 
tire prima di loro. 

D’ Artagnan sorrise : era uomo da capire egregia- 
mente quell’astuzia italiana. 

Il ministro che vida quell’atto, profittò del momento. 

— Dunque comincerete da farmi uscire di Parigi, ca- 
rissimo signor d’ Artagnan? 

— Difficile incombenza, monsignore!— rispose il mo- 
schettiere rimessosi in serietà. 

— Ma,— fece l’Eccellenza osservandolo attento acciò 
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non gli sfuggisse la menoma espressione della fìsono- 
mia — non faceste tutte queste obiezioni pel re e per 
la regina. 

— 11 re e la regina sono la mia regina ed il mio re : 
la mia vita è di loro, ad essi io la debbo. Me la richie- 
dono, io non ho che ripetere. 

— Va d’ incanto, — bufonchiò pian piano Mazzarino 
— ma siccome la tua vita non è mia, bisogna che lo la 
compri, non è così? 

E con un grosso sospiro, ritirò infuori il castone del- 
l’ anello. 

D’ Artagnan sogghignava. 

Quei due si combinavano da un punto, da quel del- 
l’ astuzia. Se ugualmente si fossero combinati pel co- 
raggio, l’uno avrebbe fatto eseguire dall’altro cose 
grandi. 

—Ma anche, — soggiunse Mazzarino— intendete che 
se vi domando questo servigio, è coll’intenzione di es- 
serne riconoscente. 

— Vostra Eccellenza— chiese d’ Artagnan— è ancora 
soltanto all’intenzione? )• 

— Ecco,— fece il ministro levandosi dal dito il cer- 
chietto, — ecco, mio caro signor d’ Artagnan, un bril- 
lante che tempo addietro fu vostro, ed è giusto che ri- 
torni a voi: prendetelo, ve ne supplico. 

D’ Artagnan non diede campo al Mazzarino d’insiste- 
re; lo pigliò , mirò ben bene se la pietra fosse la stes- 
sa, ed accertatosi dell’acqua pura e identica, se lo in- 
filò al dito con soddisfazione indicibile. 

— Mi premeva di molto, — disse Mazzarino accompa- 
gnandolo con un ultimo sguardo — ma non serve, ve lo 
do con gran piacere. 

— Ed io , monsignore , lo ricevo come mi è dato... 
Orsfr, ragioniamo dei vostri affaretti t bramate partire 
prima di tutti? 

— Sì, lo desidero. 
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—A che ora? 

— Alle dieci. 

— E la regina a che ora se ne va? 

— A mezza notte. 

— Allora può essere; io vi fo uscire da Parigi, vi la- 
scio fuori della barriera, e torno a prender lei. 

, — Ottimamente! ma come mi conducete fuor di Pa- 
rigi? , 

—Oh! per questo bisogna lasciarmi agire. 

— Vi do piene facoltà: pigliate una scorta conside- 
revole quanto vi pare. 

D’ Artagnan tentennò il capo. 

— Eppure mi sembra che sia il mezzo più sicuro 
seguitò Mazzarino. 

Si, Eccellenza, per voi; ma non per la regina. 

Il ministro si morse le labbra. 

— E ajlora — disse— come operiamo? 

— Convien lasciar fare a me, monsignore. 

—Uhm! 

— E darmi l’ intera direzione dell’ intrapresa. 

— Peraltro... 

— 0 cercare un altro— finì d’ Artagnah, volgendo le 
spalle. 

Ohi! fece piano Mazzarino — non se ne avesse da 

andar via col diamante! 

* E lo richiamò indietro con modo carezzevole. 

- — Signor d’ Artagnan! mio caro signor d’ Artagnan! 
—Eccellenza? 

— Mi garantite di tutto? 

— Garantisco di nulla, io; farò meglio che possa. 
—Meglio che possiate? 

—Si. 

— Ebbene, mi affido a voi. 

—È anche assai! — disse fra sè il tenente. % 
—Dunque sarete qui alle nove e mezzo? 

— E troverò pronta Vostra Eccellenza? 

Voi- ///. 5 
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— Prontissima. 

— Sicché siamo d’ accordo. Adesso, monsignore, vo- 
lete farmi vedere la regina? 

—A che giova? 

—Bramerei ricevere gli ordini di Sua Maestà dal 
proprio labbro. 

— Ha incaricato me di darveli. 

— Potrebbe aver dimenticato qualche cosa. 

—V’ importa di vederla? 

— È indispensabile. 

Mazzarino stette alquanto perplesso , e d’ Artagnan 
fermo e impassibile nella sua volontà. 

— Or via,— disse il ministro— vi ci condurrò, ma non 
fate parola della nostra conversazione. 

— Ciò che fra. noi è stato detto riguarda noi soltan- 
to, monsignore. 

— Mi giurate di star mutolo? 

, — Non giuro mai; dico sì e no, e siccome son genti- 

luomo mantengo la mia parola. 

—Animo, veggo che mi tocca fidarmi di voi senza 
restrizioni. 

— Eccellenza, questa è la miglior via. 

—Venite— disse Mazzarino. 

E fatto entrare d’ Artagnan nell’oratorio gli pre- 
scrisse di aspettare. 

Ma d’ Artagnan non aspettò molto. Dopo cinque mi- 
nuti capitò la regina nella massima gala. Così ador- 
na mostrava appena trentacinque anni , ed era sempre 
bella. 

— Siete voi , signor d* Artagnan? — disse graziosa- 
mente sorridendo — vi ringrazio di avere insistito per 
vedermi. 

— Chiedo perdono a Vostra Maestà ; ma ho voluto 
ricgvere di bocca sua i di lei comandi. 

—Sapete di che si tratta? 

—Sì, mia signora. 


Digitized by Google 



73 


CAPITOLO L1V.’ 

— Accettate l’ incarico che vi aflìdo? 

Con riconoscenza. 

— Dunque, siate qua a niezzanotte. 

— Vi sarò. • 

— Troppo mi è noto it vostro disinteresse per par- 
larvi in tal momento della mia gratitudine-, ma vi giu- 
ro che non dimenticherò questo secondo servizio come 
dimenticai il primo. 

— Vostra Maestà è padrona di ricordarsi e di oblia- 
re, nè so che intenda dirmi. 

— Andate — replicò Anna con tutta gentilezza e 

tornate a mezzanotte. 

Fece con la mano un gesto d’ addio al tenente , ed 
esso si ritirò; ma nell’ uscire volse il ciglio verso la 
cortina per dove era entrata la sovrana, e in fondo a 
quella distìnse una punta di una scarpa di velluto. 

— Bene!— disse fra sè — il Mazzarino stava in ascolto 
per isciroprire se io lo tradivo.... davvero quel burat- 
tino d’ Italia non merita di essere servito da un onesto 
uomo. 

Ciò non ostante il nostro moschettiere fu puntuale: 
alle nove e mezzo era nell’ anticamera. 

Lo attendeva e lo introdusse Bernouin. 

Egli trovò il ministro vestito da cavaliero. Questi 
aveva un bellissimo aspetto sotto quell’ abbigliamento 
che, come già avvertimmo, portava con molta eleganza; 
soltanto era assai pallido e tremava un pocolino. 

— Solo? — fece Mazzarino. 

—Sì, monsignore. 

— E il bravo signor du Vallon? non godremo della 
sua compagnia? 

— Oh sì! attende nella sua carrozza. 

— E dove? 

— Alla porta del giardino del Palazzo Reale. 

— Sicché partiamo nella sua carrozza? 

— Eccellenza, sì. 
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— Senza altra scorta che voi due? 

— E non basta ? sarebbe, sufficiente uno solo di noi. 

— In verità, caro signor <f Artagnan , mi fate paura 
col vostro sangue freddo. 

— Credevo anzi che dovesse darvi fiducia. 

— E Bernouin non verrà meco? 

—Non ve posto per lui-, verrà a raggiungere Vostra 
Eccellenza. 

— Si vada — disse il ministro — giacché in tutto bi- 
sogna operare a modo vostro. 

— Monsignore — rispose il tenente— v’è ancora tem- 
po a pentirsi, e siete affatto libero. 

— No no, andiamo pure. 

Scesero entrambi dalla scala segreta, Mazzarino ap- 
poggiando il braccio su quello di d’Artagnan, ma cou 
' un tremore continuo. 

Traversarono i cortili del Palazzo Reale ove stavano 
tuttavia ferme le carrozze di parecchi commensali trat- 
tenutisi più degli altri, passarono nel giardino, ed ar- 
rivarono alla porticeli. 

Mazzarino si provò ad aprirla con una chiave tratta- 
si di tasca-, ma tale era il trèmito della mano che non 
trovò il buco della serratura. 

— Date qua — disse d’Artagnan. 

Da Mazzarino gli fu data la chiave; egli schiuse, e si 
rimise quella in saccoccia, perocché divisava ritornar 
dentro da quella via. 

Era calato il montato jo, spalancato lo sportello, e 
accanto a questo Mousqueton, e Porthos in fondo al 
legno. 

— Salite, monsignore— disse il tenente. 

Mazzarino non se lo fece dir due volte e si slanciò nel 
cocchio. 

D’Artagnan vi salì dopo di lui; Mousqueton serrò lo 
sportello, e con sospiri e gemiti si arrampicò dietro al- 
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la vettura. Aveva esso affacciata qualche obiezione alla 
partenza, ma d’Artagnan gli aveva parlato così: 

— Caro signor Mouston, restate qua se volete, ma 
vi prevengo che stanotte sarà incendiata Parigi. 

Il legno si mosse a un trotto discreto, tale da non 
indicare minimamente che contenesse persone che 
avean fretta. Il ministro si asciugò la fronte col fazzo- 
letto, e si guardò attorno. 

Vide a sinistra Porthos, e a destra d’Artagnan; cia- 
scuno d’essi stava a far guardia da una parte, ognuno 
di loro gli serviva di baluardo. 

Dirimpetto, sul sedile davanti , due paja di pistole, 
un pajo d’ innanzi a Porthos ed uno d’ innanzi a d’Ar- 
tagnan, i quali avevano inoltre ambedue la spada al 
fianco. 

Alla distanza di cento passi dal Palazzo Reale uua 
pattuglia fermò la carrozza. 

— Chi va là? — disse il capo. 

— Mazzarino! — rispose d’Artagnan con uno scroscio 
di risa. 

11 ministro si sentì drizzare in testa i capelli. 

Lo scherzo sembrò bellissimo ai borghesi, che mi- 
rando un legno senz’armi , nè scorta, non avrebbero Cre- 
duta mai una simile imprudenza. 

— Buon viaggio! — gridarono. 

E li lasciaron passare. 

— Eh! — fece il tenente — che pensa Vostra Eccellen- 
za di questa mia risposta? 

— Uomo di spirito! — esclamò Mazzarino. 

— Reai inen te — seguitò Porthos — comprendo. . . 

Verso la metà della viades Petitis-Chùrops una secon- 
da pattuglia fermò il cocchio. 

— Chi va là? — urlò il capo.- 

— Tiratevi da parte, monsignore!— raccomandò d'Ar- 
tagnan. 
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£ Mazzarino si caccio talmente fra i due amici che 
sparì del tutto da essi nascosto. 

— Chi va là? — ripetè la voce impazientita. 

E d’Artagnan senti correr gente dalla parte della le- 
sta dei cavalli. 

Allora si trasse a mezzo corpo fuori dal legno. 

— Ehi Planchet! — disse tosto. 

11 capo si avvicinò: era infatti Planchet: il tenente 
avea riconosciuta la voce del suo antico lacchè. 

— Conte, signore! siete voi? — disse questi. 

— Eh sì, amico mio; questo caro Porthos ha ricevu- 
ta una stoccata, e lo accompagno alla sua villa di S. 
Cloud. 

— Ohi davvero? 

— Porthos, mio carissimo, — seguitò d’Artagnan — 
sfe ancor potete, parlate, dite una parola al nostro buon 
Planchet. 

— Planchet, amico, — fece Porthos in tuono dolente 
— sto molto male, e se tu incontri un medico mi farai 
piacere a mandarmelo. 

—Gran Dio ! — continuò Planchet — che disgrazia! e 
com’è avvenuto? 

. — Te lo racconterò io— .disse Mousqueton. 

Porthos cacciò fuori un gemito. 

— Ah Planchet! — disse piano d’Artagnan — facci far 
largo, och’ei non arriverà vivo; è attaccato il polmone... 

Planchet tentennò la testa come uno che borbotti: 
— allora è brutto impaccio! 

E voltosi ai suoi uomini ordinò: 

—Lasciate passare, sono amici. 

La vettura riprese il suo cammino, e Mazzarino che 
avea tenuto a sè il fiato si azzardò a respirare. 

— Bricconi — brontolò. 

Pochi passi avanti alla porta S. Onorato si incontrò 
un’altra truppa; questa componevasi di genti di tristo 
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aspetto, che somigliavano più ad assassini che ad altro: 
etano gli uomini del mendico di S. Eustachio. 

— Attento, Porthos!— disse d’Artagnan. 

Porthos allungò la mano verso le pistole. 

— Che c’è? — domandò Mazzarino. 

— Monsignore, credo che siamo in pessima compa- 
gnia. 

Si avanzò uu tale allo sportello tenendo io mano una 
specie di falce. 

— Chi va là? — urlò costui. 

— Eh furfante! — disse d’Artagnan— non riconoscete 
la carrozza del signor Principe? 

—Principe o no, aprite! siamo a far guardia alla por- 
ta, e nessuno la oltrepasserà fin che non sappiamo chi 
sia. 

—Che s’ha da fare? chiese Porthos. 

—Eh cappio, passare! — rispose d’Artagnan. 

— Ma come?— fece Mazzarino. 

— 0 fra mezzo o addosso. Cocchiere, di galoppo! 

Il cocchiere alzò la frusta. 

—Non fate un passo di più— gridò quegli che pare- 
va il capo— o che tronco i garretti a’vostri cavalli.' 

— Perdinci ! — disse Porthos — sarebbe peccato, best ie 
che mi costano cento doppie l’una. 

—Io ve le pagherò due cento — disse Mazzarino. 

— Si, ma tagliati i garretti a loro taglieranno a noi 
il collo. 

— Ne viene uno da una parte— fece Porthos— l’ho da 
ammazzare? 

— Sì con un pugno se potete*, non facciam fuoco si- 
no aU’ultime estremità. 

— Posso — rispose Porthos. 

— Dunque venite ad aprire — disse d’Artagnan all’uo- 
mo della falce, pigliando una pistola dalla canna accin- 
gendosi a percuotere col calcio. 

Quegli si accostò. 
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A misura che ei si accostava, d’Artagnan per essere 
più libero di muoversi, usciva mezzo fuor dallo spor- 
tello; si fissarono i suoi occhi su quelli del mendico cui 
dava lume la fiaccola di un lampione. 

Di certo colui ravvisò il moschettiere, poiché impal- 
lidì; di certo il moschettiere lo ravvisò, poiché gli si 
drizzarono sulla testa i capelli. 

— Signor d’Artagnan! — egli esclamò rinculando al- 
quanto — lasciatelo passare!... 

E d’Artagnan si preparava forse a rispondere; ma 
s’intese un colpo simile a quel di una mazzuola che ca- 
da sui capo ad un bue: Porthos aveva accoppato quel- 
lo che gli si appressava. 

D’ Artagnan voltatosi vide il disgraziato disteso in 
terra. 

— Adesso trotta a rotta di collo! — gridò al vetturino. 

11 quale scagliò in largo una frustata ai suoi nobili a- 
nimali. Questi balzarono via. Si udirono urli come di 
uomini gettati sul suolo. Poi si sentì una doppia scos- 
sa: due ruote erano passate sopra un corpo rotondo e 
flessibile. 

Vi fu breve silenzio. La carrozza varcò la porta. 

— Al Corso la Regina! — strillò d’ Artagnan al coc- 
chiere. 

E giratosi verso Mazzarino: 

—Ora, monsignore, potete dire cinque Pater e cin- 
que Ave per ringraziare Iddio della vostra liberazione; 
siete «alvo! siete libero! 

Mazzarino non rispose che con una specie di gemito; 
non sapeva credere a tanto miracolo. 

Dopo cinque minuti la vettura si fermò : era giunta 
al Corso la Regina. 

— Monsignore, siete contento della vostra scorta? — 
domandò il moschettiere. 

— Contentissimo — replicò il ministro— adesso fate 
altrettanto per la regina. 
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— Sarà meno difficile — disse d’Artagnan— Signor du 
Vallon, vi raccomando Sua Eccellenza. 

— -Non dubitate — fece Porthos stendendo la mano. 

D’Artagnan presa la mano a Porthos gliela scosse con 
forza. 

— Ahi! — strillò questi. 

àia egli lo guardò attonito domandandogli: 

— Che avete? 

— Mi par di aver un pugno rotto. 

— Eh diamine! se picchiate come un cieco! 

—Per necessità; quel birbante era per darmi una pi- 
stolettata; ma voi in che modo vi siete distrigato del 
vostro? 

— Oh! il mio — disse d’Artagnan— non era un uomo. 

— E ch’era mai? 

— Uno spettro. 

— E voi..? 

— L’ho scongiurato. 

D’ Artagnan senza ulteriore spiegazione prese le pi- 
stole eh’erano sul sedile d’avanti, se le infilò alla cinto- 
la, si avvolse nel ferrajuolo, è non volendo tornare dal- 
la stessa barriera d’onde era uscito s’incamminò verso 
la porta Ricbelieu. 

CAPITOLO LV. 

' * i 

LA CARROZZA DEL COADIUTORE 

In vece di rientrare alla porla S. Onorato, d’ Arta- 
gnan avendo ancor tempo fece il giro, e venne da q uel- 
iu di Richelieu. Tutti accorsero a riconoscerlo, e quan- 
do dal cappello colle penne e dal ferrajuolo, o piutto- 
sto dal manto ingallonato si vide esser egli un uffiziale 
dei moschettieri, ognuno gli si fece attorno con inten- 
zione di obbligarlo a gridare: abbasso Mazzarino! Co- 
minciò ad inquietarsi di tale dimostrazione; ma allor - 
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chè seppe diche si trattava, urlò con sì bella voce da 
soddisfare anche i più esigenti. 

Andava lungo la strada di Richelieu, ripensando alla 
maniera di portarsi via pure la regina, giacché condur- 
la in una carrozza colle armi di Francia era impossibi- 
le, quando ad un tratto vide un bellissimo legno al por- 
tone del palazzo di madama Guemenèe. 

Lo illuminò un’idea subitanea, e disse: 

— Per Diana! questa sarebbe azione di buona guerra. 

Si avvicinò al carrozzino , osservò le armi eh’ erano 
sugli sportelli e la livrea del cocchiere seduto a cassetta. 

E l’esame gli fu tanto più facile dacché il cocchiere 
se ne dormiva colle pugna chiuse. 

—r-È propriamente la carrozza del signor coadjutore 
— continuò — in parola, principio a credere che la Prov- 
videnza sia a favor nostro. 

Salì piano dentro al legno, e tirando il cordone di 
seta corrispondente al dito mignolo del vetturino or- 
dinò: 

— Al Palazzo Reale. 

Quegli destatosi ad un tratto si diresse verso il luo- 
go indicatogli, senza figurarsi che il cornandogli fosse 
dato da un altro che dal suo padrone. 

Lo svizzero si accingeva a serrare i cancelli-, ma vi- 
sto il magnifico cocchio, si persuase fosse una visita 
importante, e lasciò passare la carrozza, la quale si 
fermò sotto il loggiato. 

Ivi soltanto il cocchiere si accorse che dietro al le- 
gno non erano i servitori. 

S’ immaginò che il coadjutore avesse di essi dispo- 
sto; saltò giù senza abbandonare le guide, e venne ad 
aprire. 

D’Artagnan balzòaterra,e nel momento che il vettu- 
rino spaventato per non aver in lui riconosciuto il si- 
gnor di Gondy retrocedeva un poco, egli lo afferrò pel 
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collo con la mano sinistra, e con la diritta gli mise sul 
petto una pistola. 

— Se ti provi a dire una parola, sei morto! — gli gridò. 

L’altro dalla faccia di quello che gli parlava capì di 
esser caduto in un agguato, e restò con gli occhi aperti 
e la bocca spalancata. 

Passeggiavano nel cortile due moschettieri*, d’ Arta- 
gnan li chiamò per nome. 

— Signor di Belliere, — disse ad uno — fatemi il pia- 
cere di prendere le redini da quel buon uomo, salire a 
cassetta, condurre la carrozza alla porta della scala se- 
greta, e là aspettarmi} è per affare di premura, e rela- 
tivo al regio servizio. 

11 moschettiere, che sapeva essere il suo tenente inca- 
pace di scherzare in proposito di servizio, obbedì sen- 
za fiatare, abbenchè 1’ ordine gli sembrasse singolaris- 
simo. 

E d’Artagnan al collega di questo: 

—Signor du Verger, aiutatemi a porre in sicuro que- 
st’uomo. 

11 du Verger credè che il tenente avesse arrestato 
qualche principe travestito, s’ inchinò, e sguainata la 
spada accennò che era pronto. 

D’Artagnan salì la scala seguito dal suo prigioniero, 
e con a tergo il moschettiere, traversò l’atrio ed entrò 
nell’anticamera di Mazzarino. 

Bernouin attendeva impaziente notizie del suo si- 
gnore. 

— Ebbene?---domandò. 

^-Tutto va a meraviglia, caro Bernouin} ma ecco un 
uomo che va messo in sicuro. 

—Dove? 

— Dove volete, purché il luogo che presceglierete ab- 
bia imposte da chiudersi a chiavistello ed una porla da 
serrarsi a chiave. 

— Abbiamo l’occorrente — rispose Bernouin. 
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£ fu menato il povero cocchiere in uno stanzino che 
aveva le finestre coll’inferriata, e somigliava di molto 
a una prigione. 

— Ora, mio caro, — disse a costui d’Artagnan — v’invi- 
to a disfarvi in favor mio del cappello e del pastrano. 

Secondo ognuno intende, il cocchiere non fece oppo- 
sizione; d’altronde, era così attonito che barcollava e 
balbutiva come un ubbriaco. D’Artagnan mise ogni co- 
sa sotto il braccio al cameriere, e poi soggiunse: 

— Signor du Verger, richiudetevi con quest’ uomo 
sicché il signor Bernouin venga ad aprirvi; la guardia 
sarà piuttosto lunga e poco divertevole, lo so; ma ca- 
pi te, servizio regio. 

— Ai vostri comandi, tenente— replicò il moschettie- 
re vedendo che si trattava di affari serii. 

— A proposito, — terminò d’Artagnan — se colui pro- 
curasse fuggire o gridare, passategli la spada a traver- 
so la pancia. 

11 sottoposto fe’un moto della testa che indicava che 
obbedirebbe puntualmente alle istruzioni. 

Il tenente se ne andò con Bernouin. 

Suonava la mezzanotte. 

— Conducetemi nell’ 'oratorio della regina— esso dis- 
se— .avvertitela che io ci sono, e andate a piantare que- 
sto fagotto con un moschetto ben carico sul sedile del- 
la carrozza che attende appiè della scala segreta. 

Bernouin introdusse nell’oratorio d’Artagnan, il qua- 
le vi si assise pensieroso. 

Nel Palazzo Beale tutto era ito secondo ilconsueto:a 
dieci ore, conforme notammo, i commensali eransi ri- 
tirati: quelli che dovevano fuggire colla corte ebbero 
la parola d’ordine, e ciascuno fu avvisato di trovarsi 
fra mezzanotte e l’un’ ora al Corso la Regina. 

Alle dicci Anna si recò nelle stanze del re, Monsieur 
era stato appunto posto a letto cd il giovane Luigi 
rimasto ultimo si divertiva a schierare in battaglia dei 
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soldatini di piombo, esercizio che lo svagava di molto. 
Seco si trastullavano due fanciulli (Tonare. 

— Laporte -disse la regina — sarebbe tempo di far 
coricare il re. 

11 re chiese di restare alzato, giacché non aveva vo- 
glia di dormire. 

Ma la regina insistè. 

— Luigi, non dovete andar domattina alle sei a bagnar- 
vi a Confluns? voi stesso lo avete domandato, mi pare. 

— Avete ragione, signora, — rispose Luigi — e sono 
pronto a ritirarmi nella mìa camera quando vi sarà pia- 
ciuto di baciarmi. Laporte, date il candeliere al cava- 
liere di Coislin. 

La madre pose le labbra su la fronte bianca e liscia 
che l’augusto bambino le porgeva con una gravità, che 
già sapeva alquanto di etichetta. 

— Addormentatevi presto— ella disse— perchè sa- 
rete destato di buon’ ora. 

— Farò meglio che possa per obbedirvi, signora, ma 
non ho la minima volontà di dormire. 

— Laporte, — ordinò piano la sovrana — cercate qual- 
che libro nojoso da leggere a Sua Maestà , ma non vi 
spogliate. 

Il re uscì accompagnato dal cavaliere di Coislin, che 
gli portava il lume. L’altro fanciullo d’onore fu ricon- 
dotto al suo appartamento. 

Allora la regina entrò nelle proprie stanze. Le sue 
donne, cioè la di Bregy, la di Beaumont, la di Motte- 
ville eSocratina sua sorella chiamata così a motivo 
della sua saggezza, le avevano recato nella guardaro- 
ba alcuni avanzi del pranzo, che usualmente le serviva- 
no di cena. 

Anna diede i suoi ordini, parlò di un gran pasto of- 
fertole per il posdomani dal marchese di Villequier, in- 
dicò le persone che ella ammetteva all’ onore di pren- 
dervi parte, annunziò per i’ indomani pure una visita 
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alla Val-de-Grace, dove aveva intenzione di far le sue 
devozioni, e diede a Beringhen suo primo cameriere 
le istruzioni acciò ve l’ accompagnasse. 

Terminata la cena delle dame, Anna finse di esser 
molto stanca e passò nella sua camera. La Motte ville, 
che quella sera era di servizio particolare , vi andò 
pur seco e l' ajutò a spogliarsi. La regina si mise a 
letto, le discorse affettuosamente qualche minuto, e la 
licenziò. 

In quel punto d’ Artagnan giungeva nel cortile del 
Palazzo Reale cou la carrozza del coadjutore. 

Dopo un momento ne uscivano le carrozze dalle da- 
me d'onore, e si chiudevano i cancelli. 

Suonava mezzanotte. 

Indi a cinque minuti, Bernouin bussava alla camera 
della regina, venendo dal passaggio segreto del mini- 
stro. 

Anna andò ad aprire da sè. 

Era di già vestita, cioè si era rimesse le ealze ed av- 
volta in una lunga mantellina. 

— Siete voi, Bernouin? — ella disse — v’è il signor 
d’ Artagnan? 

—Maestà, è nel vostro oratorio, ed attende che sia- 
te pronta. 

— Sono pronta. Dite a Laporte che desti e vesta il 
re*, poi andate dal maresciallo di Villeroy, ed avverti- 
telo da parte mia. 

Bernouin, fatta una riverenza, usci subito. 

La regina passò nell’ oratorio, a cui dava lume una 
semplice lampada di cristallami di Venezia. Vided’Ar- 
tagnan in piedi ad aspettarla. 

— Siete voi? — ella disse. 

— Sì, signora. 

— Siete ali’ ordine? 

—Ma sì! 

— E il ministro? 
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— È andato via senza disgrazie ; attende la Maestà 
Vostra al Corso la Regina. 

— Ma con qual legno si parte? 

—Ho preveduto tutto , v’ è giù una carrozza ad a- 
spettare la Maestà Vostra. 

— Andiamo dal re. 

D’ Artagnan seguitò la regina. 

Il giovanetto Luigi era di già vestito , meno che le 
scarpe e il giubbetto; si lasciava accomodare, là, stu- 
pefatto, caricando di domande La porte, il quale non gii 
rispose, se non con queste parole: 

— Sire, per comando della regina. 

Il Ietto era aperto, e si scorgevano le lenzuola del re 
talmente logore che in alcuni luoghi v’erano dei buchi. 

Uno degli effetti della lesina di Mazzarino. 

La regina entrò, e d’ Artagnan stette sulla soglia. Il 
fanciulletto,al vedere la sovrana, scappò di mano a La- 
porte e corse verso di lei. 

Anno ammiccò a d’ Artagnan di accostarsi. 

E tanto esso fece. 

— Figlio,— disse Anna additando al re il moschettie- 
tiere, quieto, in piedi, e scoperta la testa — ecco il si- 
gnor d’ Artagnan , prode quanto quei prodi antichi di 
cui tanto vi è grato che le mie ancelle vi narrino la 
storia. Ricordatevi il suo nome e guardatelo bene, per 
non dimenticarvi le sue sembianze , giacché in questa 
sera ci renderà un grandissimo servigio. 

Il giovanetto guatò superbamente l’ ufficiale , e ri- 
petè : 

— Signor d’Arttgnan. 

— Per 1* appunto, figlio mio. 

11 re alzò lentamente la manina e la porse al mo- 
schettiere , il quale gliela baciò posto in terra un gi- 
nocchio. 

— D'Artagnan,— ripetè Luigi — va bene, Signora. . 

Nell’ istante udì avvicinarsi gran clamore. 4 
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— Ch’ è mai? — chiese Anna. 

— Oh oh! — fece d’ Artagnan prestando a un tempo 
I* orecchio attento e V occhio intelligente — è susuito 
del popolo sollevato. 

— Bisogna fuggire — disse la regina. 

— Vostra Maestà ha data a me la direzione di tutto: 
bisogna trattenersi e sapere ciò che voglia. 

— Signor d’ Artagnan! 

— Di tutto io resto responsabile. 

Non v’è cosa che si comunichi presto quanto la con- 
fidenza. 

Anna, piena di forza e di coraggio, sentiva al più al- 
to grado queste due virtù negli altri. 

• — Fate pure — ella replicò— -io mi rapporto a voi. 

— Vostra Maestà mi permette, in tutto questo affa- 
re, di dare degli ordini in nome suo? 

— Ordinate. 

— Che altro vuole quel popolo? — domandò il re. 

— Sire, tra poco lo sapremo, — rispose d’ Artagnan. 

E si parti sollecito dalla stanza. 

Andava crescendo il tumulto , e pareva avvolgesse 
tutto quanto il Palazzo Reale. Dall’ interno si udivano 
grida di cui non si poteva comprendere il senso: erano 
però evidenti clamori a sedizione. 

11 re mezzo vestito , la regina e Laporte , rimasero 
ciascuno nello stato e quasi nel posto in cui erano, ad 
ascoltare ed attendere. 

Comminges,il quale in quella sera era di guardiani 
Palazzo Reale, accorse subito^ aveva circa duecento uo- 
mini nei cortili e nelle scuderie, e li*poneva a disposi- 
zione della sovrana. 

—Ebbene? — chiese Anna vedendo comparir di nuo- 
vo d' Artagnan— che v’è egli? 

— Signora, ecco ciò che v’è: si è sparsa voce che la 
regina avesse abbandonato il Palazzo Reale conducon- 
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do via il re, ed il popolo domanda di aver la prova del 
contrario, e minaccia di demolire il palazzo. 

— Oh! questa volta è troppo, ed io proverò loro che 
non sono partita. 

Dalla cera della sovrana il tenente si accorse ch’era 
per dare qualche comando violentissimo, e le disse sot- 
to voce: 

— Vostra Maestà ha sempre fiducia in me? 

Ella si scosse. 

— Sì, piena fiducia: dite pure. 

— Vostra Maestà si degnerà regolarsi dietro i miei 
suggerimenti? 

— Dite. 

— Si compiaccia di licenziare il signor di Commin- 
ges, imponendogli di rinchiudersi non meno che i suoi 
nel corpo di guardia e nelle scuderie. 

Commi nges diede a d’Artagnan una di quelle occhia- 
te invidiose che vibra qualunque cortigiano veggendo 
spuntare una nuova fortuna. 

— Udiste, Comminges?— - fece la regina. 

D’Artagnan si appressò a lui: colla sua consueta sa- 
gacità aveva riconosciuto lo sguardo inquieto, onde gli 
disse: 

— Signor di Comminges , perdonatemi : noi siamo 
ambedue servitori della regina, non è così? adesso toc- 
ca a me ad esserle utile, non m’invidiate adunque que- 
sta sorte. 

L’ altro fece un inchino ed uscì. 

—Or via!— pensò d’Artagnan — eccomi con un ne- 
mico di più! 

— Ed ora, — disse Anna a questo — che si dee fare? 
lo sentite; invece di calmarsi, raddoppia lo strepito. 

— Signora, il popolo vuol vedere il re, è d’uopo che 
lo vegga. 

— Come, che lo vegga? e dove? sul balcone? 

—No, ma qui nel suo letto addormentato. 
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Ah Maestà! — esclamò Laporte — il signor d’Arta- 

gnan ha molla ragione. 

La regina rifletté e sorrise, da donna in cui non sia 
nuova la finzione. 

Di fatti balbettò. 

— Signor La porte, -adisse d’Artagnan — andate a tra- 
verso ai cancelli del Palazzo Reale ad annunziare al po- 
polo che a momenti sarà soddisfatto v che fra cinque 
minuti non solo vedrà il re, ma lo vedrà nel suo letto; 
aggiungete che il re dorme, e la regina prega si faccia 
silenzio onde non destarlo. 

— Ma non già tutti, una deputazione di due o quat- 
tro persone..* , 

— Tutti, Maestà. 

— Ma pensate, che ci terranno qua sino a giorno! 

— Ne avremo per un quarto d’ora. Io tutto garanti- 
sco, signora ; credete a me , conosco il popolo , è un 
gran fanciullo, e basta accarezzarlo; dinnanzi al re dor- 
miente sarà muto, docile e timido come un agnello. 

— Andate, Laporte— disse Anna. 

Il giovanetto re si accostò alla madre. 

— E perchè fare mi domandano quelle genti? 

— Così bisogna, figlio mio. 

— Oh! allora, se mi si dice: bisogna , dunque non so- 
no più re? 

La regina rimase ammutolita. 

— Sire— replicò d’Artagnan — Vostra Maestà mi per- 
metterà di farle una domanda? 

Luigi XIV si volse, sorpreso che alcuno osasse diri- 
gergli la parola. La madre gli strinse la mano , ed ei 
rispose: 

— Signorsì. 

— La Maestà Vostra si rammenta di aver veduto, 
mentre scherzava nel parco di Fontainebleau o nei cor- 
tili del palazzo di Versailles, ad un tratto oscurarsi il 
cielo, e udito scoppiare i tuoni? 
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— Sì, senza dubbio. 

— Or bene, quello scoppio del tuono, per quanta vo- 
lontà avesse Vostra Maestà di continuare a scherzare , 
le diceva: Sire, tornate dentro, così bisogna. 

— Sì, ma anche mi fu detto che il fragore del tuono 
era la voce di Dio. 

—Ebbene, Sire, ascoltate il fragore del popolo che 
ha pure la sua forza. 

Nel momento appunto passava uno strepito terribile 
come trasportato dal vento notturno. 

E cessò d’ improvviso. 

— Ecco, Sire , — disse il tenente — è stato detto al 
popolo che voi dormite : vedete bene che siete sem- 
pre re. 

La regina considerava con meraviglia quell’ uomo 
singolare, che pel luminoso suo coraggio facevasi egua- 
le ai più prodi, per lo spirito accorto si faceva egua- 
le a tutti. 

Tornò Laporte. 

--.Che v'è? — disse Anna. 

— Signora,— rispose Laporte— si è compiutala pre- 
dizione del signor d’ Artagnàn , e si sono calmati per 
magia. Si apriranno loro le porte, e fra cinque minuti 
saranno qui. 

—Laporte, — continuò la regina — se metteste uno 
de’ vostri figli nel posto del re? frattanto noi parti- 
remmo. 

— Se sua Maestà lo comanda, i miei figli sono al pari 
di me al servizio della regina. 

— No, disse d’ Artagnan — che se uno di loro cono- 
scesse sua Maestà e si accorgesse del sotterfugio, tutto 
sarebbe perduto. 

— Avete ragione, ragione sempre— replicò Anna — 
Laporte, mettete a letto il re. 

Laporte vi pose in fatti il re , vestito com’era, e lo 
cuoprì sino alle spalle col lenzuolo. 
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La madre si chinò su di lui e lo baciò in fronte. 

— Luigi, fingete di dormire — essa gli disse. 

— Sì, rispose Luigi XIV — ma non voglio esser tocca- 
to neppur da uno di quegli uomini. 

—Sire, sono qua io, — feced’Artagnan — e vi accerto 
che se uno a tanto si ardisse pagherebbe Y ardire con 
la sua vita. 

— Adesso che si ha da tare? li sento ! — chiese la re- 
gina. 

— Signor Laporte, andate loro incontro, e raccoman- 
date di nuovo il silenzio. Signora , attèndete là, alla 
porta. Io sto a capo del letto del re pronto a morire 
per lui. 

Laporte uscì; la regina stette accanto al parato: d’Ar- 
tagnan si cacciò dietro al cortinaggio. 

Poi si udì il camminare contenuto di grande molti- 
tudine. La regina sollevò ella stessa la portiera ponen- 
dosi un dito sul labbro. « 

Al vederla gli uomini, si fermarono in attitudine ri- 
spettosa. 

— Entrate, entrate, signori— disse Anna. 

Fuvvi allora tra tutta quella gente un movimento di 
titubanza che somigliava a vergogna ; essa si aspetta- 
va ad opposizione , a resistenza , si figurava di dovere 
sforzare i cancelli e atterrare le guardie; i cancelli era- 
no tutti aperti, ed il re, almeno ostensibilmente , non 
aveva vicino al suo letto altra guardia che la madre. 

Quelli eh’ erano alla testa della turba balbettarono 
e cominciavano a retrocedere. 

— Passate, signori,— disse Laporte— poiché la regi- 
na lo permette. 

Uno de’ipiù arditi passò la soglia e si avanzò in pun- 
ta di piedi; tutti lo imitarono, ;e la camera si empiè col 
maggior silenzio, quasi che tutti coloro fossero stati i 
cortigiani più umili e devoti. Molto indietro alla porta 
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si vedevano le teste di quelli che non adendo potuto 
introdursi si rizzavano in punta di piede. 

D’ Artagnan osservava tutto da un’apertura che avea 
fatta al cortinaggio. Nel primo entrato riconobbe Plan- 
chet. 

— Signore, — disse la sovrana a questo che compre- 
se essere il capo della turba — voi bramaste di vedere 
il re, ed io volli mostrarvelo da me stessa. Appressate- 
vi, guardatelo , e dite se vi sembriamo persone inten- 
zionate a fuggire. 

— No certo— rispose Pianchet alquanto sorpreso del- 
l’inatteso onore che riceveva. 

— Riferite dunque a’ miei buoni fedeli Parigini — 
continuava Anna con un sorriso di cui d’Artagnnn capi- 
va appieno il senso — che avete visto il're addormenta- 
to, e la regina sul punto di coricarsi. 

— Lo riferirò , signora , e lo diranno pure quei che 
sono meco, ma... 

■-Ma che? — domandò la sovrana. 

— Vostra Maestà mi perdoni , ma è veramente il re 
quello disteso nel letto? 

Anna imbrividi. 

— Se fra voi v’è alcuno che conosca il re, — ella ri- 
spose — si accosti e dica se è sua Maestà. 

Un uomo avvolto in un ferra juolo col quale si cuo- 
priva anche il viso , si avvicinò , si chinò sul letto e 
guardò. 

Per un momento d’ Artagnan credè che colui avesse 
qualche tristo progetto , e mise mapo alla spada ; ma 
ad un modo che fece l’ inferrajuolato nell’ abbassare! 
scuoprendosi parte della faccia, d’ Artagnan ebbe pre- 
sto ravvisato il coadjutore. 

— È di fatti il re — disse quegli rialzandosi— Dio be- 
nedica Sua Maestà. 

E tutti quanti, entrati furibondi , e passati da ira a 
pietà, benedirono un dopo Y altro il regio fanciullo. 

Voi. III. 6 
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—Adesso, amici,— disse Planehet — ringraziamo la 
regina e ritiriamoci. 

Tutti s'inchinarono ed uscirono a poco a poco senza 
far rumore, siccome erano venuti. Planehet, capitatoli 
primo, se ne andava l’ ultimo. 

Anna lo trattenne. 

—Come vi chiamate?— gli disse. 

Planehet si voltò attonito alla domanda. 

— Sì— continuò la sovrana , — mi tengo a onore di 
avervi qui ricevuto quanto se foste un principe , — e 
bramo sapere il vostro nome. * 

—Oh sì! — pensò Planehet — per trattarmi come un 
principe..* grazie, grazie. 

D’ Artagnan temè che Planehet allettato alla manie- 
ra del corvo della favola dicesse il proprio nome, e che 
nell’ udir questo la regina sapesse pure che Planehet 
era stalo a lui addetto. 

— Maestà , — rispose costui rispettosamente — mi 
chiamo Dulaurier, a’ vostri comandi. 

— Bene, signor Dulaurier; e che cosa fate? 

— Sono mercante di panni, in via dei Bordonesi. 

— Ecco quanto volevo conoscere.... obbligatissima, 
signor Dulaurier-, vi sarà parlato di me. 

— Animo, — borbottò d’ Artagnan toltosi di dietro 
alle cortine— assolutamente messer Planehet non è uno 
sciocco, e si vede che ha imparato ad una buona scuola. 

1 diversi attori di quella stranissima scena stettero 
un momento uno davanti all’altro senza dir più parola; 
la regina in piedi accanto alla porta, d’Artagnan mezzo 
fuori dal suo nascondiglio, il re appoggiato sul gomito 
e pronto a sdrajarsi di nuovo al menomo chiasso che 
indicasse il ritorno di tutta la folla ; ma il chiasso in- 
vece di avvicinarsi si allontanò, e poi si estinsc. 

Anna sospirò: d’Artagnan si asciugò la fronte; Lui- 
gi si calò giù dal Ietto dicendo: 

—Partiamo. ; ; 


Digitized by Googl 



CAPITOLO LV. 95 

Ricomparve Laporta. 

— Ebbene! — fece la sovrana. 

— Li ho seguitati sino ai cancelli, — rispose il came- 
riere — hanno pronunziato ai compagni che avevano ve- 
duto il re , e la regina aveva a loro parlato , talché se 
ne vanno gloriosi e trionfanti. 

— Miserabili! — mormorò la regina — pagheranno ben 
caro il loro ardire, io lo prometto. 

Indi volgendosi a d’ Artagnan: 

— Signore, in questa sera voi mi avete dato i mi- 
gliori consigli che mai ricevessi in vita mia. Continua- 
te: adesso che dobbiam fare? 

— Signor Laporte, — disse il tenente — terminate di 
vestire Sua Maestà. 

— Allora possiamo partire? — chiese la regina. 

— Quando vuole Vostra Maestà ; scenda pure dalla 
scala segreta, e mi troverà alla porta. 

—Andate, — replicò Anna — io vi seguo. 

D’ Artagnan scese ; la carrozza era al suo posto ; il 
moschettiere a cassetta. 

D’ Artagnan prese il fagotto che aveva incaricato Ber- 
uouin di porre a’ piedi del mosclieltiere. Questo conte- 
neva, come ben ci rammentiamo, il cappello ed il pa- 
strano del cocchiere dei signor di Gondy. 

Si mise sulle spaile il pastrano , ed iu testa il cap- 
pello. 

11 moschettiere smontò. 

—Voi — gli ordinò d’ Artagnan— andate a rendere la 
libertà al vostro camerata che fa guardia al cocchiere*, 
monterete tutt’e due a cavallo , anderelca via Tique- 
tonue all’ albergo del Craucbio a prendere il mio ca- 
vallo e quello del siguor du Vallon, porrete loro la sel- 
la e i fornimenti da guerra, poi uscirete da Parigi con- 
ducendoli a mano, e vi recherete al Corso la Regiua.Se 
colà non trovaste alcuno , proseguirete sino a S. Ger- 
mano. Servizio regio. 
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Il soldato saluto , e partì per adempiere agli ordini 
ricevuti. 

D’Artagnan salì in serpe. 

Aveva un pajo di pistole alia cintola , un moschetto 
ai piedi, la spada nuda dietro. 

Venne la regina-, e appresso ad essa il re e il signor 
duca d’ Angiò suo fratello. 

* — La carrozza del coadiutore! — ella esclamò muo- 
vendo indietro un passo. 

— Sì — rispose d’Artagnan — ma entratevi liberamen- 
te; la guiderò io. 

Anna diede un grido di sorpresa ed entrò nella car- 
rozza. Il re e Monsieur fecero lo stesso e sederono ac- 
canto a lei. . . * 

— Venite* Laporte — disse la regina. 

—Come! — fece il cameriere — nella medesima car- 
rozza che la Maestà Vostra! 

— Questa sera non si tratta di regia etichetta , ma 
della salvezza del Re. Salite, Laporte. 

E quegli obbedì. 

— Chiudete le stuoje — disse d’ Artagnan. 

— Ma con ciò — fece Anna — non si darà qualche so- 
spetto?- 

— Vostra Maestà stia pur quieta, io ho pronta la ri- 
sposta. 

Si serrarono le stuoje , e si andò di galoppo alla via 
Richelieu. 

Arrivati alla porta , si avanzò il capo della guardia 
con una dozzina d’ uomini, e tenendo in mano una lan- 
terna. 

I)’ Artagnan gli accennò di avvicinarsi. 

— Riconoscete la carrozza?— disse al sergente. 

— No. 

— Guardate le armi. 

11 sergente accostò il lanternino. 

— Del signor Coadjutore! 
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—Zitto ! egli è dentro a testa con Madama di Gue- 
nnenée. 

Il capo della guardia si mise a ridere. 

—Aprite la porta, — ordinò agli altri — ?so che roba è. 

Ed appressatosi alla stuoja calata: 

— Buon prò faccia, monsignore! 

—Imprudente! — gridò d’ Artagnan — mi fate licen- 
ziare. 

La barriera girò stridendo sugli arpioni , e d’ Ai ta- 
guan vedendosi far largo frustò i cavalli, i quali si mos- 
sero di trotto steso. 

Dopo cinque minuti aveano raggiuntola carrozza del 
ministro. 

— Mousqueton!— gridò d’Artagnan — alzate la stuo- 
ie del legno di Sua Maestà! 

— È desso! — fece Porthos. 

— Vestito da vetturino!— esclamò Mazzarino. 

— E col legno del coadiutore! — disse la regina. 

— Per bacco! signor d’ Artagnan — terminò Mazzari- 
no — valete tant’ oro quanto pesale. 

CAPITOLO LVI. 


COME A VENDERE DELLA PAGLIA , d’ ARTAGNAN E POR- 
THOS GUADAGNASSERO, UNO DUECENTO DICIANNOVE LUI- 
GI E l’ altro duecento quindici. 


Mazzarino voleva sul momento avviarsi a S. Germa- 
no -, ma Anna dichiarò che attenderebbe le persone a 
cui avea fissato l’ appuntamento. Soltanto essa esibì il 
posto di Laporta al ministro , il quale avendolo accet- 
tato passò dall’ uno nell’altro legno. 

Non senza ragione erasi sparsa voce che il re doves- 
se nella nottata abbandonar Parigi; dalle sei ore di se- 
ra erano messi alla confidenza dieci o dodici individui, 
c per quanta segretezza avessero usala , non aveano 
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questi potuto dar gli ordini per la partenza senza che 
traspirasse qualche cosa. D’altronde ciascuna di tali 
persone ne aveva una o due altre a cui s’ interessava , , 
e siccome si teneva per certo che la regina lascerebbe i 
Parigi con dei progetti di vendetta, così ognuno aveva i 
avvertito gli amici o i parenti , e quindi la voce della 
fuga corse come un fumo di polvere per tutte le strade 
della capitale. 

La prima carrozza arrivata dopo quella della regina 
fu quella del signor Principe-, conteneva il signor di 
Condè, la signora Principessa, eia Principessa vedova. 
Queste due erano state destate nella notte , nemmeno 
sapevano di che si trattasse. 

La seconda racchiudeva il duca d’Orleans, la duches- 
sa grande, Madamigella , e l’ abate di la Riviere favo- 
rito inseparabile ed intimo consigliere del principe. 

Nella terza stavano il signor di Longueville e il prin- 
cipe. Essi smontarono, si avvicinarono al legno del re 
e della regina, e presentarono a Sua Maestà i loro o- 
n.aggi. 

Anna cacciò lo sguardo sino in fondo alla carrozza di 
cui era rimasto aperto lo sportello e vide ch’era vuota. 

— Ma dov’è mai madama di Longueville? — domandò. 

— Appuoto, dov’è mia sorella? — fece il Principe. 

— Madama di Longueville è indisposta, — rispose il 
duca, — e mi ha incombenzato di scusarla presso Vostra 
Maestà. 

Anna lanciò una rapida occhiata a Mazzarino, il qua- 
le rispose con un cenno impercettibile della testa. 

— Che ne dite? — chiese a questo la regina. 

— Dico ch’ella è un ostaggio per i Parigini--ribatlè I 
il ministro. 

—Perché non è venuta? — interrogò pianino il signor 
Principe il suo fratello. 

— Zitto!— disse questo — ha di certo le sue ragioni. 

— Ci rovina!— mormorò il principe. 
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* 9 —Ci salva— ripicchiò Conti. 
al1 Giungevano in folla le vetture; vennero in fila il ma- 
a, resciallo di La Meilleraye, il maresciallo di Villeroy, 
k Guitaut, Villequier, Comminges; capitarono pure i due 
» moschettieri conducendo a mano i cavalli di d’Artagoan 
4" c di Porthos. Porthos e d’Artagnan saltarono in sella. Al 
ik secondo di questi subentrò il cocchiere di Porthos a 
cassetta del regio cocchio. Mousqueton pigliò il posto 
a del cocchiereguidando in piedi, per ragioni a lui cogni- 
i te, e simile all’antico Automedonte. 
i La regina, benché occupandosi di mille coserclle,cer- 
« cava cogli occhi d’Artagnan; ma il Guascone colla sua 
consueta prudenza si era di già cacciato fra la moltitu- 
y dine. 

r —Facciamo da vanguardia,— esso disse a Porthos— 
e procuriamoci buoni alloggia S. Germano, poiché nes- 
► suno penserà a noi. Mi sento stanco all’eccesso, 
f — Ed io casco dal sonno — rispose Porthos — E a di- 

re che non abbiamo avuto il minimo combattjmento! 
assolutamente i Parigini sono molto sciocchi! 

—Non è forse piuttosto perchè noi siamo molto a- 
bili? 

— Forse sì. 

— E il vostro pugno, come va?, 

— Meglio. Ma credete che questa volta li abbiamo? 

. —Che cosa? 

— Voi il vostro grado, ed io'il mio titolo? 

• — Oh! sì; quasi ci scommetterei. E poi, se non si 
rammentano, li farò rammentar io. . 

— Sento lo voce della regina— disse Porthos— mi pa- 
re che chieda di montare a cavallo. 

— Oh! ella vorrebbe, ma... 

— Ma che? 

' —Ma i| ministro non vuole— disse d’Artagnan. . 

E poi a’due moschettieri: 

—Signori, accompagna te la carrozza della regina, non 
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ve ne scostate; noi andiamo a far apparecchiare i locali. 

Dopo di che il tenente e Porthos diedero di sprone 
per recarsi a S. Germano. 

— Partiamo — fece la sovrana. 

Ed il suo cocchio si avviò , con appresso molli altri 
e da cinquanta o più cavalcanti. 

— Giunsero a S. Germano; ivi scesa dal montatoio , 
Anna trovò il, signor Principe che attendeva in piedi 
e a testa scoperta per offrirle la mano. 

— Come resteranno destandosi i Parigini! — disse lie- 
tissima la regina. 

— È la guerra — rispose il prence. 

— Or bene, guerra sia pure. Non abbiamo con noi 
il vincitore di Rocroy, di Nordlingen, e di Lens? 

Il principe fece un inchino in segno di ringrazia- 
mento. 

Erano le tre dopo mezzanotte. La regina entrò la 
prima nel castello; tutti la seguirono ; circa due cento 
persone erano seco fuggite. 

— Signori, — disse Anna scherzando — alloggiatevi 
nel castello; è vasto, e nulla vi ci mancherà; ma sicco- 
me non si aveva idea di venirci, sono avvertita che vi 
sono soltauto tre letti: uno pel re, uno per me... 

— Ed uno per Mazzarino — terminò sotto voce il si- 
gnor Principe. - . 

— Ed io dunque dormirò in terra? — domandò Ga- 
stone d’ Orleans sorridendo, ma di mala voglia. 

— No, monsignore, — rispose Mazzarino— giacché il 
terzo letto è destinato a Vostra Altezza. 

— Ma voi? 

— Io non mi coricherò; ho da lavorare. 

Gastone si fece indicare la sua camera, senza curar- 
si del modo in cui starebbero la sua moglie e la figlia. 

—Io mi coricherò— disse d’Artngnan— Porthos, ve- 
nite con me. 
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Porthos andò appresso all’ amico con quella somma 
fiducia che aveva nel di lui senno. 

Camminavano l’uno accanto all’altro sulla piazza 
del castello, Porthos guardando attonito d’ Artagnan 
che contava colle dita: 

— Quattrocento, a una doppia , fanno quattro cento 
doppie. 

Sì,— diceva Porthos — ma chi è che fa quattrocen- 
to doppie? 

-r-Una doppia non basta*, vale un luigi. 

— Che cosa vale un luigi? 

— Quattrocento a un luigi, formano quattro ceulo 
luigi. 

—Quattrocento?— fece Porthos. 

— Sì-, sono due cento , e ce ne vogliono almeno due 
per ciascuno. Sicché si viene a quattrocento. 

— Ma che quattrocento? 

— Sentite— disse d’ Artagnan. 

E siccome v’ erano d’ ogni sorta di persone, che me- 
ravigliate osservavano l’arrivo della corte, egli termi- 
nò la frase all’ orecchio. 

— Capisco benissimo — rispose Porthos — duecento 
luigi ognuno, va ottimamente, ma che diranno poi? 

— Diranno quel che vogliouo. E d’altronde, si saprà 
forse che siamo noi? 

— Ma chi s’ incaricherà della distribuzione? 

— Non v’ è Mousqueton? 

— E la mia livrea!— esclamò Porthos— riconosceran- 
no la mia livrea. 

— Si rivolterà l’abito. 

— Avete sempre ragione, mio caro d’ Artagnan; ma 
dove diavolo scavate tutte le idee che avete? 

D’ Artagnan sorrise. 

I due amici presero dalla prima strada che incontra- 
rono. Porthos bussò alla casa a mano destra , mentre 
d’ Artagnan faceva lo stesso a quella a sinistra. 
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— Paglia!— essi dissero. 

— Signore, non ne abbiamo,— risposero quei che ven- 
■ nero ad aprite — ma rivolgetevi al mercante di foraggi. 

—E dov’è colui? 

— L’ ultimo portone in questa via. 

— A diritta o a manca? 

— A manca. 

— E vi sono altri a S. Germano da chi si possa pro- 
curarsene? 

— V’ è il locandiere del Montone Coronato, e ii fatto- 
re Gros Louis. 

— Dove abitano? 

— In via delle Orsoline. 

— Tutt* e due? 

—Sì. 

— Benone. 

I due gentiluomini si fecero spiegare il secondo ed 
il terzo indirizzo esattamente quanto il primo ; indi 
d’Artagnan andò dal mercante di foraggi, e trattò seco 
per cinquanta fasci di paglia che possedeva, il tutto 
per tre doppie ; di là passò dal locandiere ove trovò 
Porthos che aveva combinato per duecento fasci per 
una somma quasi eguale; finalmente ottanta ne mise a 
loro disposizione il fattore Gros-Louis. 

Totale quattrocento trenta. 

In S. Germano non ve n’ erano di più. 

In tutta la radunata non impiegarono più di mezz’o- 
ra. Mousqueton debitamente ammaestrato fu posto alla 
direzione di quel traffico improvvisò, gli fu raccoman- 
dato di non lasciarsi uscire di mano un filo di paglia 
al disotto di un luigi per ogni fascio. 

Gli veniva affidata tanta paglia per il valore di luigi 
quattrocento e trenta. 

Mousqueton tentennava il capo, e non intendeva un 
ette di specolazione. 

D’ Artaguan portando tre fasci ritornò a! castello, 
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dove tutti tremavano di freddo e cascando dai sonno 
guardavano con astio il re, la regina e Monsieur sui 
loro letti da campo. , . . 

All’entrare di d’Artagnan nel gran salone fu uno 
scroscio di risa generale; ma esso non mostrò tampoco 
di accorgersi d’ esser l’oggetto dell’ attenzione degli 
astanti, e si mise a disporre con tanta destrezza e buon 
timore il suo lettuccio di paglia, che faceva venir l’ac- 
quolina in bocca ai poveri insonniti, cjie non poteano 
dormire. , . 

— Paglia! gridarono costoro — paglia ! dove si trova 
un po’ di paglia? 

— Ora vi ci conduco — disse Porthos. 

E guidò gli avventori da Mousqueton , il quale di- 
spensava generosamente i suoi fasci a un luigi l’uno. 
Questi pensarono essere un po’ caro; ma quando si ha 
molta volontà di dormire , chi non pagherebbe due u 
tre luigi qualche ora di un buono sonno? 

D’ Artagnan cedeva ad ognuno il suo letto, e quindi 
se lo rifece per sè dieci volte consecutive , e siccome 
si supponeva che egli avesse pagato da quanto gli altri 
il suo pacco di paglia, si cacciò in tasca così una ven- 
tina di luigi in menò di mezz’ora. Alle cinque ore della 
mattina la paglia valeva ottanta lire il pacco, ed anche 
non se ne raccapezzava più. 

D’ Artagnan aveva avuto cura di serbarsi da parte 
quattro fasci per sè ; prese la chiave dello stanzino 
ove gli aveva nascosti , ed insieme con Porthos se ne 
andò a fare i conti con Mousqueton, il quale candida- 
. mente e da degno maggiordomo con»’ era , consegnò 
loro quattro ceuto trenta luigi e se ue ritenne altri 
cento. 

Mousqueton, che nulla sapeva di quanto era accadu- 
to nei palazzo, uon comprendeva come non fosse a lui 
venuta più presto l’ idea di vender la paglia. 

1)’ Artagnan si pose l’oro nel cappello , c tornando 
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indietro faceva i conti con Porthos. Spettavano ad o- 
gnuno di essi duecento quindici luigi. 

Allora soltanto Porthos si avvide di non aver paglia 
per suo uso. 

Andò da Mousqueton. Questo avea venduto sino al- 
l’ ultimo filo, non serbandosi niente per sè stesso. 

Porthos si recò presso a d’ Artagnan, il quale, me- 
diante i suoi quattro fasci era occupato a prepararsi , 
godendone anticipatamente la vista deliziosa , un tetto 
così morbido , grosso da capo , coperto da’ piedi , che 
avrebbe fatto invidia anche al re, se il re non avesse 
riposato egregiamente nel suo. 

D’ Artagnan a nessun costo volle guastarlo; ma essen- 
dogli contati da Porthos quattro luigi, acconsentì che 
, questi vi si adagiasse con lui. 

Accomodò la spada da capo, si posò le pistole accan- 
to, si distese a’ piedi il ferrajuolo , su questo mise il 
cappello, e si sdrajò maestosamente sopra la paglia 
che cedeva e scricchiolava. Si pasceva di già dei dolci 
sogni che genera il possesso di duecento diciannove 
luigi guadagnati in un quarto d’ ora, quando lo fece 
scuotere una voce alla porta della sala. 

—Signor d’ Arta'gnan ! — questa gridava — signor 
d’ Artagnan. 

— Qui, — disse Porthos — qui! 

Porthos intendeva che se d’ Artagnan se no andava, 
il letto resterebbe a lui solo. 

Si avvicinò un ufficiale. 

D’ Artagnan si sollevò sul gomito. 

— Siete voi il signor d’ Artagnan? — quegli domandò. 

— Sì signore: che volete da me? 

—Vengo a chiamarvi. 

— Da parte di chi? 

— Di Sua Eccellenza. 

— Dite a monsignore che voglio dormire, e lo con- 
siglio da amico a fare altrettanto. 
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— Sua Eccellenza non si è coricata, e non si cori- 
cherà, e vi vuole sul momento. 

— Sia maledetto il Mazzarino che non sa dormire 
quando bisogna! — brontolò d’ Artagnan— ma che vuo- 
le? è forse per farmi capitano ? in tal caso glielo per- 
dono. 

E si alzò mormorando , pigliò la spada, il cappello , 
le pistole e il ferrajuolo , mentre Porthos rimasto solo 
ed unico possessore del letto si provava ad imitare le 
belle disposizioni dell’ amico. 

Mazzarino, vedendosi avvicinare colui che avea man- 
dato a ricercare in momento sì inopportuno, gli disse: 

— Signor d’ Artagnan, non mi sono dimenticato con 
quanto zelo voi mi serviste , ed ora ve ne darò una 
prova. 

— Buono!— pensò il tenente — si comincia bene! 

11 ministro che l’osservava notò la sua contentezza. 

— Ah, monsignore! 

— Signor d’ Artagnan, avete molto desiderio di esser 
capitano? ' 

—Sì, Eccellenza. 

— E il vostro amico brama sempre di esser barone? 

— Monsignore, in questo istante si sogna di esserlo 
di già. 

— Dunque — fece Mazzarino togliendo da un portafo- 
glio la lettera già mostrata al nostro moschettiere — 
prendete questo dispaccio e portatelo in Inghilterra. 

D’ Artagnan guardò: non v’ era indirizzo. 

— Non posso sapere a chi debbo consegnarlo? 

— Lo saprete giunto che siate a Londra ; in Londra 
solamente lacererete la doppia sopraccarta. 

— E quali saranno le mie istruzioni? 

—D’obbedire in tutto e per tutto a quello a cui va 
questo plico. 

D’ Artagnan era per fare altre domande ^ il ministro 
soggiunse: 
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—Voi partirete per Boulogne , troverete alle Armi 
d’ Inghilterra un giovane gentiluomo chiamato Mor- 
daunt. 

— Sì, e di lui che devo farmi? 

Seguitarlo sin dove vi condurrà. 

D’Artagnan guardava attonito il ministro. 

— Eccovi istruito, — disse questi — andate! 

— Andate si dice presto, — ; rispose il tenente — ma 
per andare bisognano danari, ed io non ne ho... . 

— Ah! — fece Mazzarino grattandosi l’orecchio — dite 
di non aver danari? 

— No, monsignore. 

— Ma il diamante che vi diedi jeri sera? 

—Bramo di conservarlo come un ricordo di Vostra 
Eccellenza. 

Mazzarino sospirò* 

— Monsignore, in Inghilterra il vivere costa caro, e 
specialmente in qualità d’ inviato straordinario. 

— Oibò! è un paese molto sobrio, e che campa di 
semplicità dalla rivoluzione in poi, ma non importa. 

E Mazzarino aperto un cassettinonecavò una borsa. 

— Che dite di questi mille scudi? 

D’Artagnan sporse iu fuori smisuratamente il lab- 
bro inferiore. 

— Dico che son pochi, poiché di certo non partirò 
solo. 

— Sicuro! — replicò il ministro — sarà con voi il si- 
gnor du Vallon , degno gentiluomo... chè dopo di voi, 
caro signor d’ Arlagnan , egli è positivamente l’ uomo 
che in Francia io ami e siimi più d’ ogni altro. 

—Allora, Monsignore, — fece d’Artagnan accennando 
il sacchetto non ancora datogli da Mazzarino — se tanto 
lo amate e lo stimate, capirete... 

— Dà, a riguardo suo, aggiungerò duecento scudi. 

— Spilorcio! — bucinò il tenente. 

E domandò poi ad alta voce: 
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Ma almeno, al nostro ritorno potremo contare, il 

signor Porthos sulla sua baronia, ed io sul mio grado, 
non è così? 

—Sì, da Mazzarino che sono. 

— Avrei più caro un altro giuramento, —disse frasè 
il Guascone. 

E indi più forte: 

Non posso presentare i miei ossequiiaSua Maestà 

la regina? 

Sua Maestà dorme— rispose con impeto l’Eccellen- 
za e occorre che partiate senza indugio, orsù, andate! 

— Monsignore, due altre parole: se là dove io vado 
e’ si battono, mi batterò anch’ io? 

Farete quanto vi ordini la persona a cui vi dirigo. 

— Va bene,— seguitò d’ Artagnan allungando la ma- 
no per pigliare il sacchetto — e vi presento i miei ri- 
spetti. 

E postasi lentamente la borsa in tasca disse all’uffì- 
ciale: 

— Favorireste passare a destare pure il signor du 
Vallon e dirgli che lo attendo nelle scuderie? 

L’ ulTìziale si mosse tosto con una premura nella qua- 
le sembrò al nostro tenente vi fosse qualche cosa d’in- 
teressato. 

Porthos si era appunto sdraiato, e cominciava a rus- 
sare armoniosamente secondo il suo consueto, ed eccolo 
sentirsi battere sulla spalla. 

Credè che fosse d’ Artagnan, e non si mosse. 

— Da parte del ministro— disse l’ uffiziale. 

—Eh? che dite?— domandò Porthos aprendo tanto 
d’ occhi. 

Che Sua Eccellenza vi manda in Inghilterra, e il 

signor d’ Artagnan vi aspetta nelle scuderie. 

Porthos diede un sospiro, si alzò, prese il cappello, 
le pistole, la spada e il ferraiolo, ed uscì mandando 
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une sguardo pien di rincrescimento al letto in cui si 
ero proposto di riposare tanto bene. 

Appena avea volte le spalle vi si era disteso sopra 
T ufficiale; e non aveva egli passato la soglia, che il 
suo successore russava in modo da sbalordire. E ciò 
era naturale, dappoiché in quella riunione era egli il 
solo, oltre al re, alla regina e a Gastone d’ Orleans, 
che dormisse gratis. 

CAPITOLO LV1I. 

VENGONO NOTIZIE D’ ATHOS E d’ ABAMIS 

D’ Artagnan s’era recato a dirittura alle scuderie; si 
faceva giorno;riconobbe il suo cavallo e quello di Por- 
thos legati alla mangiatoia, — ma mangiatoia vuota; 
ebbe pietà delle povere bestie, e s’ incamminò verso 
un cantone ove distingueva un po’ di paglia sottratta 
alla razzia notturna. Ma nel radunare col piede la pa- 
glia, la punta del suo stivale incontrò un corpo roton- 
do, il quale tocco di certo in un luogo sensibile diede 
un grido e si rizzò sulle ginocchia stropicciandosi gli 
occhi. 

Era Mousqueton, che non avendo più paglia per sé 
si era giovato di quella dei cavalli. 

— Mousqueton— disse d’ Artagnan — animo, in viag- 
gio! 

Colui, riconosciuta la voce dell’amico del suo padro- 
ne, si alzò precipitosamente, e con quell’atto si lasciò 
cadere alcuni dei luigi guadagnati illecitamente nella 
notte scorsa. 

— Oh oh! — fece d’ Artagnan annasando un luigi rac- 
• cattato — ecco dell’oro che ha un odore singolare, puzza 
di paglia. 

Mousqueton arrossì tanto onestamente, e parve si 
confuso, che il guascone si mise a ridere, e seguitò: 
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— Miocdro Mouston, Porthos andrebbe in collera, 
ma io vi perdono; soltanto ricordiamoci che codest’ o- 
ro dee servire di topico per la nostra ferita, e stiamo 
allegri, su via! 

Il domestico assunse subito un aspetto gioviale, po- 
se con grande attività la sella al palafreno del suo si- 
gnore, e si piantò sul suo proprio senza far boccaccia. 

Frattanto capitò Porthos con un viso burbero, e si 
maravigliò non poco di trovare d’Artagnan e Mousque- 
ton quasi che in brio. 

— Ehi— domandò — abbiamo dunque voi il grado, ed 
io la baronia? 

—Andiamo a cercare i brevetti, — rispose d’Artagnan 
— ed al nostro ritorno Mazzarino li firmerà. 

—E dove si va? 

—Prima a Parigi*, voglio regolare colà alcune fac- 
cende. . . . ... ; ; 

— A Parigi, sia pure. 

Ed ent,ambi partirono per la capitale. 

Giunti alle porte, stupirono nel mirare l’attitudine, 
minacciosa della città. Attorno ad una carrozza rotta 
in pezzi, il popolo mandava imprecazioni , mentre le per- 
sone che aveano tentato di fuggire erano prigioniere, 
cioè un uomo e due donne. 

Quando al contrario d’Artagnan e Porthos chiesero 
l’accesso, furono ricevuti con mille carezze; erano stati 
presi per disertori del partito realista, e se li voleva af- 
fezionare. : . . .v ; 

—Che fa il re?— fu loro domandato. 

— Dorme. 

— E la Spagnuola? 

— Si sogna. , - ; 

— E quel maledetto Italiano? 

— Sta desto. E perciò mantenetevi . saldi; perchè se 
sono partiti, è di sicuro per qualche fine. Ma siccome 
in sostanza voi siete i più forti — continuò d’Artagnan 
Voi. 111. 7 
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— non vi accanite addosso a donne e a vecchi, lasciate 
andare quelle signore, e attaccatevi alle vere cause. 

Il popolo udi con piacere tal discorso, e liberò le si- 
gnore, le quali con un’occhiata eloquente ringraziaro- 
no il tenente. 

—Ora avanti!— .disse questo* 

E proseguirono il lor cammino, traversando le bar- 
ricate, saltando di sopra alle catene, spingendo o spin- 
ti, interrogati o interrogando. 

Nella piazza del Palazzo Reale, d’Artagnan adocchiò 
un sergente che facea fare l’esercizio a cinque o seicen- 
to borghesi: era Planchet, il quale metteva in opra a 
vantaggio della milizia urbana le sue rimembranze del 
reggimento di Piemonte. 

Esso nel passare davanti a d’Artagnan ravvisò il suo 
antico padrone. 

— Buon dì, signor d’Artagnan — disse Planchet con 
sussiego. 

— Buon dì, signor Delaurier— rispose il tenente dei 
moschettieri. 

Planchet si fermò in tronco fissando sopra d’Arta- 
* gnan gli occhi attoniti; la prima fila vedendo fermare 
il suo capo, si fermò parimente, e così di seguito sino 
all’ultima. 

— Son pur ridìcoli quei borghesi!— disse d’Artagnan 
a Porthos. 

E andarono innanzi. 

Dopo cinque minuti smontavano all’albergo del 
Granchio. ‘ 

La bella Maddalena corse incontro a d’Artagnan. 

— Cara signora Turquaine (così costui le parlò) se 
avete soldi , nascondeteli presto; se avete gioje, rimpiat- 
tatele prontamente; se avete crediti, fatevi pagare; se 
avete debiti, non li pagate. 

—E perchè?— chiese Maddalena. 

Perchè Parigi sarà ridotta in cenere nè più nè me-. 
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no che Babilonia, di cui sicuramente avrete inteso a 
discorrere. 

— E mi lasciate in un momento simile? 

— Sull’atto. 

—E dove andate? 

— Ah! se voi potete dirmelo, mi renderete un vero 
servizio. 

— Mio Dio! mio Dio! 

— Avete lettere per me? — domandò d’Artagnan fa- 
cendo cenno colla matìo all’ostessa che si risparmiasse 
le lamentazioni attesoché sarebbero superflue. 

—Ve n’è una, arrivata appunto adesso. 

Ed ella gliela porse. 

— D’Athos!— esclamò il tenente osservando lo scritto 
lungo e fermo dell’amico. 

— Ah!— fece Porthos— vediamo un po’che ci dice. 

D’Artagnan apri il foglio e lesse: 

* 

« Caro d’Artagnan, caro Du Vallon 

« Miei buoni amici, voi forse ricevete mie notizie per 
« l’ultima volta. Aramis ed io siam molto infelici; ma 
« Iddio, il nostro coraggio e la memoria della nostra a- 
« mistà ci sostengono. Pensate bene a Raolo. Vi racco- 
« mando le carte che sono a Blois, e fra due mesi e mez- 
« zo se non avete mie nuove, prendetene cognizione. 
« Abbracciate di tutto cuore il visconte pel vostro af* 
« fezionatissimo 

Athos. 

t 

— Lo credo, per bacco! che loabbraccerò — disse d’Ar- 
tagnan.— è digià sul nostro stesso sentiero, e se ha la di- 
sgrazia di perdere il nostro povero Athos, da quel gior- 
no diventa mio Aglio. 

—Ed io,— aggiunse Porthos— lo fo mio legatario u- 
niversale. . 

. —Vediamo, cbe altro dice egli, Athos? 
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« Se per la strada incontrate un tale Mordaunt, non 
« ve ne fidate. Non posso colla presente spiegarmi di 
« più. » 

— Mordaunt! — fece con sorpresa d’Artagnan. 

—Mordaunt, va bene — seguitò Porthos — ce ne ri- 
corderemo. . . Ma guardate là, v’è una poscrittadi A- 
ramis. ( • ■ • 

— Sì sì— rispose il tenente. 

E lesse; 

> 

« Amici cari, vi teniamo celato il luogo di nostra per- 
« manenza, conoscendo il vostro affetto fraterno, e ben 
« sapendo che verreste a morire con noi.» 

— Corpo di una bomba!— interruppe Porthos con un 
impeto di collera che fe’balzare Mousqueton all’altra e- 
stremità della stanza— che siano in pericolo di morte? 

D'Artagnan tirò innanzi: 

« Athos vi lascia per eredità Raolo, ed io per eredi- 
« tà vi lascio una vendetta. Se per buona sorte mette- 
« te le mani sopra un certo Mordaunt, dite a Porthos 
« che se lo porti in un canto egli torca il collo. In una 
« lettera uon oso dirvi di più. 

Aramis 

— Se non v’è altro,— disse Porthos— è cosa facile a 
farsi. 

— Anzi,— rispose accigliato d’ Artagnan— è impos- 
sibile. 

— E perchè? 

— Perchè è appunto quel Mordaunt che noi andiamo 
a raggiungere a Boulogne, e passiamo seco in Inghil- 
terra. 

— Ebbene! se invece di quel signor Mordaunt ci por- 
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tassimo a raggiungere i nostri amici ? esclamò Por- 
thos con un gesto capace di spaventar un’armata. 

— Ci ho pensato,— replicò d’ Artagnan— ma la let- 
tera non ha data nè bollo. 

— È vero — approvò Porthos. 

E si mise a correre per la camera come un uomo 
fuori di sè, gestendo e ad ogni poco levando la spada 
sino a due terzi fuori del fodero. 

D’ Artagnan rimaneva in piedi come chi sia nella mas- 
sima costernazione, e sul viso gli appariva somma an- 
goscia. 

— Ah! va male— ei diceva— Athos ci insulta ; vuol 
morir solo, va male. 

Mousqueton vedendo quelle due grandi disperazioni, 
piangeva in un cantone. 

— Orsù — fece d’Artagnan — tutto questo non giova a 
nulla: partiamo, si vada ad abbracciar Raolo come ab- 
biamo detto, ed egli forse avrà ricevuto notizie di A- 
thos. 

— Veh! codesta è un’ idea, — rispose Porthos— in ve- 
rità, caro d’ Artagnan, non so come facciate, ma sie- 
te pieno d’ idee. Si vada a dare un amplesso a Baolo. 

— Guai a colui che in questo momento guardasse 
bieco il mio padrone!-— disse Mousqueton— non gli da- 
rei un danaro della sua pelle. 

Montarono a cavallo e si avviarono. Alla porta S. 
Dionigi, i due amici trovarono gran concorso di popo- 
lo. Arrivava il signor di Beau fori dal Vendomese, ed 
il coadjutore lo mostrava ai Parigini stupefatti ed esul- 
tanti, che con esso Beaufortsi reputavano oramai invin- 
cibili! 

I due compagni presero da una piccola strada onde 
non incontrare il principe, e furono alla barriera S. 
Dionigi. 

— E vero — domandarono ad essi le guardie_i.che il 
signor di Beaufort sia giunto in Parigi? 
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— Verissimo, replicò d’ Artagnan — e la prova si è 
che ci manda incontro al signor di Vcndome suo padre, 
il quale deve pur capitare quanto prima. 

— Evviva il signor di Beaufort! — gridarono le guar- 
die. 

E si trassero da parte rispettose a lasciar passare 
gl'inviati del gran principe. 

Una volta fuor della barriera, si divorarono la stra- 
da coloro che non conoscevano nè stanchezza nè sco- 
raggimento; i loro cavalli volavano, ed eglino non ces- 
savano dal parlare di Athos e d’ Aramis. 

Mousqueton soffriva ogni tormento immaginabile, 
ma l’ ottimo servo si consolava nel pensare che i suoi 
due padroni pativano ben altre pene... conciossiacbè 
era già al punto dì considerare d’ Artagnan qual suo 
secondo padrone, e gli obbediva anche più pronto ed 
esattamente che a Porthos. 

li campo era fra Saint-Omer e Lambe. I due com- 
pagni fecero un mezzo giro sino al campo, e parteci- 
parono minutamente all’ armata la fuga del re e della 
regina pervenuta colà confusamente. Trovarono Raolo 
vicino alla sua tenda disteso sur un fascio di fieno di 
cui il suo cavallo tirava a sè di soppiatto alcuni fili. 11 
giovanetto aveva gli occhi rossi, e sembrava abbattuto; 
eh’ essendo tornali a Parigi il maresciallo di Gram- 
mont ed il conte di Guiche, egli poveretto! rimaneva 
isolato. 

Indi a un momento Raolo alzando gli occhi vide i due 
cavalieri che lo esaminavano, e corse ad essi a braccia 
aperte. 

— Oh! siete voi, cari amici? venite a prendermi? mi 
conducete via con voi? mi recate notizie dei mio tu- 
tore? 

—Non ne avete forse ricevute?— gli domandò d’ Ar- 
tagnan. * 


1 
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—No, ahimè! e nou so che sia di lui ... e ne sento 
un’ inquieludiue che mi fa piangere. 

Realmente, sulle guance imbrunite del visconte di 
Bragelonne scorrevano due grosse lacrime. 

Porthos si volse da parte per non dimostrare dal- 
l’ottima faccia quel che provava nel cuore. 

—Diamine ! — disse tl’ Arlagnan più commosso che 
noi fosse stato da gran tempo — non vi disperate... se 
non avete lettere del conte... ne abbiamo noi... una... 

— Ah! davvero? 

— E anche da tranquillarvi — aggiunse il tenente, vi- 
sto il giubilo che dava a Ruolo il suo annunzio... . 

, —L’avete. ■ 

— Cioè, l’avevo... (e d’ Artagnan fingeva di cerca- 
re) aspettate, deve esser qui... nella saccoccia., mi par- 
la del suo ritorno, non è così, Porthos? 

Per quanto fosse Guascone d’ Artagnan non voleva 
assumersi solo tutto il carico di quella menzogna. 

- —Si— disse Porthos con un poco di tosse. 

— Ah! ah! datemela! 

— Uhm!... la leggevo dianzi... die 1’ avessi perdu- 
ta?... oh che miracoli!... ho la tasca rotta!... 

—Oh si, signor Rado.. .—confermò Mousqueton — 
la lettera era consolantissima; questi signori me l’han- 
no letta, ed ho pianto dall’ allegrezza. 

— Ma almeno, signor d’ Artagnan, sapete dove sia? 
domandò Raolo mezzo rasserenato. 

—Ah! ecco... certo, lo so,, cospetto! ma ò un< mi- 
stero. 

—Non già per me, spererei? 

— No, per voi no... e perciò ora ve lo dico... 

Porthos guardava l’ amico con istupore. 

— Dove diavolo dirò che è, perch’ egli non tenti di 
andare a ritrovarlo?— borbottava il tenente. 

— Or bene, dov’ è? — chiese Rado con voce dolce e 
carezzevole. 
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' — È a Costantinopoli. 

— Presso i Turchi! oh Dio! che mi dite mai? 

— Veh! avete forse paura? oibò! che cosa sono i Tur- 
chi per uomini simili al conte di la Fère e all' abate di 
Herblay? 

— Ah! il suo amico è con lui?... ciò mi quieta alcun 
poco... 

— Che spirito ha questo demonio di d’ Artagnan! 
— diceva Porthos incantato dall* astuzia del camerata. 

— Adesso, — fece d’ Artagnan che desiderava cam- 
biar soggetto di conversazione — ecco cinquanta doppie 
che col medesimo corriere vi mandava il conte. Mi fi- 
guro che non abbiate più danari, e eh’ esse vi vengano 
opportune. ' * 

— Ho tuttavia venti doppie. 

—Pigliatele ciò non ostante, così saranno settanta. 

— E se ne bramate di più...— offeriva Porthos ponen- 
do mano al borsellino. 

—Grazie..,, mille grazie.. — rispose Raolo, ed ar- 
rossiva. 

In quel punto comparve all’orizzonte Olivain. 

— A proposito, — chiese d’ Artagnan in maniera che 
il lacchè lo udisse — siete contento di Olivain? 

--.Sì... così così... 

Olivain finse di non aver inteso ed entrò nella tenda. 

— Di che lo tacciate, quel briccone? 

— È un ghiottone — replicò Raolo. * 

—Oh signore! — disse Olivain, che a tale accusa si 
mostrò subito. 

— È un po’ ladro. 

— Oh signore! oh! 

—E specialmente, è molto codardo. * » 

—Oh! oh! signore, voi mi disonorate* 

— Capperi! — esclamò d’ Artagnan— sappiate, mes- 
scr Olivain, che genti come noi non si fanno servire da 
codardi. Rubale al vostro padrone, mangiategli lecon- 
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serve e bevetegli ìl vino, ma per Diana! non siate co- 
dardo, chè vi taglio le orecchie. Guardate Mouston, pre- 
gatelo di mostrarvi le onorevoli ferite che ha ricevute, 
e vedete qual dignità gli ha posta sul sembiante il suo 
coraggio. 

MoUsqueton era al terzo cielo, e se avesse osato a- 
vrebbe dato un bacio a d’ Artagnan-, e frattanto si pro- 
poneva di farsi ammazzare per esso se mai si presen- 
tasse P occasione. 

—Licenziate quel furfante, — disse d’ Artagnan a 
Raolo — poiché s’ è vigliacco, un giorno o P altro vi di- 
sonorerà. 

— Il padrone mi tiene per vigliacco, — gridò il ser- 
vitore— perchè l’altro giorno volle battersi con un al- 
fiere del reggimento di Grammont ed io ricusai di ac- 
compagnarlo. 

— Signor Olivain, un lacchè non deve mai disobbe- 
dire— rispose il tenente con severità. 

Poi traendolo in disparte: 

— Facesti benissimo, se il tuo padrone aveva torto, 
ed eccoti uno scudo per te; ma se una volta egli è in- 
sultato e tu non ti fai fare a pezzi al suo fianco, ti ta- 
glio la lingua e te la butto sul muso. Tienlo a mente 
per bene! 

Il domestico s’ inchinò e si pose in tasca la moneta. 

— Ora, amico Raolo, — disse d’ Artagnan— il signor 
du Vallon ed io partiamo pei* ambasciadori; non posso 
dirvi con che scopo, non lo so nemmeno io: ma se ave- 
te bisogno di qualche cosa, scrivete alla signora Mad- 
dalena Turquaine, al Granchio, in via Tiquetonne, e 
traete su quella cassa come su quella di un banchie- 
* re..,, pianino però, giacché vi avverto che non è prov- 
vista quanto quella del d’Emery. 

E dato un amplesso al suo pupillo provvisorio , lo 
passò fra le robuste braccia di Porthos, le quali solle- 

7* 
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vandolo da terra lo tennero sospeso un momento sul 
nobil petto del terribile gigante. 

— Si vada — disse d' Artagnan. 

E ripartirono per Boulogne, dove fermarono verso 
sera i loro cavalli bagnati di sudore e bianchi di spu- 
ma. 

Dieci passi distante dal luogo ove si riposavano avan- 
ti di entrare in città, stava un giovane vestito a nero 
che da quando gli avea veduti a comparire non cessava 
di guardargli fisso. 

D’ Artagnan gli si accostò; e poiché quegli non fini- 
va di osservarlo gli disse: 

— Ehi, amico! non mi piace essere squadrato così da 
capo ai piedi. 

— Signore, — fece l’altro senza rispondere alla inter- 
pellazione — di grazia, non venite da Parigi? 

11 tenente si pensò fosse colui un curioso che desi- 
derasse aver nuove della capitale. 

— Signor sì — replicò in tuono più mite. 

— Non dovete alloggiarvi alle Armi d’ Inghilterra? 

— Sì. 

— Non avete un’ incombenza di Sua Eccellenza il mi- 
nistro Mazzarino? 

— Sì sì... 

— Dunque avete da far con me; son io Mordaunt. 

D’ Artagnan disse piano; 

— Ah ah! quello di cui Athos mi raccomanda di non 
fidarmi! 

— Oh!— mugolò Porthos — quello a cui Aramis vuo- 
le di’ io tiri il collo! 

Ambedue considerarono con attenzione il giovanotto. 

Questi s’ illuse sul motivo delle loro occhiate. 

— Dubitate della mia parola? — domandò — in tal ca- 
so sono a darvene qualunque prova. 

— No signore,— rispose d’ Artagnan— c siamo a vo- 
stra disposizione. 
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— Dunque, signori, partiremo senza indugio, perchè 
oggi è l' ultimo giorno del termine richiestomi dal mi- 
nistro. Il mio bastimento è all’ ordine, e se non foste 
venuti, mi preparavo a andarmene senza di voi, men- 
tre il generale Oliviero Cromvello deve attendermi con 
impazienza. 

. — Ah! — fece d’Artagnan— siamo dunque spediti al 
generale Oliviero Cromvello? 

•—Non avete per esso una lettera? 

— Ho una lettera da non lacerarne il doppio invilup- 
po se non a Londra; ma poiché mi dite a chi è diretta, 
è inutile eh’ io aspetti fino allora. 

E d’Artagnan lacerò il foglio di sopra al dispaccio. 

Di fatti v’ era scritto: 

• « Al sig. Oliviero Cromvello, generale delle truppe 
« della nazione inglese ». 

— Singolare incarico! — fece il tenente, 

— Chi è questo Cromvello? — gli domandò sotto voce 
Porthos. 

— Un antico birra jo. 

— Che il Mazzarino voglia fare una specolazione sul- 
la birra, come noi P abbiano fatta sulla paglia? 

— Animo, signori! — pregava Mordaunt impaziente. 

* — Oh! senza cena? — disse Porthos— inesser Cromvel- 

lo non può aspettare un pochino? 

— Si, ma io — rispose Mordaunt. 

— Ebbene, voi? e poi? 

— lo, ho fretta. 

— Ah! s’ è per voi soltanto,— soggiunse Porthos — 
è cosa che non mi riguarda, e cenerò col vostro per- 
messo o senza. 

Al giovanotto si accesero gli occhi e parvo vicino ad 
uscirne un lampo; ma egli si frenò. 

— Signore, — continuò d’ Artagnan — bisogna compa- 
tire dei viaggiatori affamati; d’ altronde il nostro pasto 
non vi tratterrà molto. Noi corriamo di trotto alla lo- 
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canòa-, andate a piedi sino al porto, inangeremo ir.i boc- 
cone e ci saremo nello stesso tempo che voi. 

— Come vi piace, purché si vada — replicò Mor- 
daunt. 

— Manco male! — bucinò Porthos. 

— Il nome del naviglio? — chiese d’ Artagnan. 

— Lo Standard. 

— Ottimamente; fra mezz’ ora saremo a bordo. 

E tutti e due dato di sprone ai cavalli si avviarono 
all’ albergo delle Armi d’ Inghilterra. 

— Che dite di quel giovane? — domandava correndo 
d’ Artagnan. 

— Dico che non mi piace punto, — rispose Porthos 
— e che mi sentivo un gran prurito di seguire il con- 
siglio di Aramis. 

— Guardatevene bene, mio caro Porthos! è un invia- 
to del generale Cromvello, e sarebbe la maniera di far- 
ci ricevere malamente, secondo me,rannunziargli ave- 
re strozzato il suo confidente. 

— Non serve; ho sempre osservato che Aramis era 
uomo di buon consiglio., 

— Sentite, quando sarà terminala la nostra amba- 
sceria.... 

—E poi? 

— S’egli ci riaccompagna in Francia... - 

— Ebbene? 

— Allora vedremo. 

Con questo i due gentiluomini arrivarono all’alber- 
go, vi cenarono con molto appetito, e tosto si trasfe- 
rirono sul porto. Era pronto a salpare un brigantino, 
e sul ponte riconobbero Mordaunt che camminava su e 
giù infastidito. 

—È incredibile,— diceva d’ Artagnan mentre la lan- 
cia lo portava sino allo Standard— come quel ragazzo 
somiglia a un tale che ho conosciuto, ma non so dire a 
chi. 
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. • Giunsero alla scala, e in un momento s’imbarca- 

rono. 

L’imbarco dei cavalli fu più lungo che quel degli 
uomini, e il brigantino non potè levar l’ancora che la 
sera alle otto. 

Il Morda un t batteva i piedi impaziente e comandava 
si sciogliessero le vele. 

Porthos, spossato da tre notti senza sonno, e da un 
tragitto di settanta leghe a cavallo, erasi ritirato nel 
camerino e dormiva. 

D’ Artagnan, superando la sua repugnanza per Mor- 
daunt, passeggiava seco sul ponte e inventava cento fan- 
donie per obbligarlo a parlare. 

Mousqueton pativa del mal di mare. 

, CAPITOLO ti ni. 

LO SCOZZESE SPERGIURO ALLA FE 
PER UN DANAIO VENDETTE IL SUO RE 

È d’ uopo adesso che i nostri leggitori lascino navi- 
gare tranquillamente lo Standard , non però verso Lon- 
dra dove si credevano di andare d’Artagnan e Porthos, 
ma inverso Durham,ove da certe lettere ricevute da In- 
ghilterra nella sua permanenza a Boulogne era venuto 
a Mordaunt l’ordine di trasferirsi, e che indi ci seguano 
. sino al campo realista di qua dalla Tyne presso alla 
città dì Newcastle. 

Colà, situate in fra due fiumi, su la frontiera di Sco- 
zia, ma sul suolo d’Inghilterra, sono le tende di una pic- 
ciola armata. È mezza notte. Uomini riconoscibili, per 
tanti hinglanders dalle gambe ignude, dai gonnellini 
corti, dai pastrani a righe e dalla penna che hanno sul- 
la berretta, se ne stanno vegliando nella massima indo- 
lenza. La luna, che penetra fra grossi nuvoli, rischiara 
ad ogni spazio che trova sulla strada i moschetti delle 
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sentinelle, e fa risaltare le mura, 1 tetti e 1 campanili 
della città che Carlo I rendeva pocanzi alle truppe del 
parlamento, egualmeute che Oxford e Newark, le qua- 
li sostenevano tuttavia per la parte di lui nella lusinga 
di un accomodamento. 

Ad una delle estremità di quel campo, vicino ad una 
vastissima tenda, piena di ufficiali scozzesi, i quali ten- 
gono una specie di consiglio sotto la presidenza del lo- 
ro capo vecchio contedi Lewcn, dorme disteso sull’er- 
ba un uomo vestito da cavaliere, ferma la mano sulla 
spada. . 

Cinquanta passi più in là, un altro abbigliato pure 
da cavaliere va discorrendo con una sentinella scozzese; 
mercè l’abitudine che par ch'egli abbia dell’idioma in- 
glese, comunque straniero, giunge a comprendere le 
risposte che a lui dà il suo interlocutore in dialetto del- 
la contea di Perth. 

Mentre suonava l’un’ora a Newcastle il dormiente si 
destò, e dopo aver fatti tutti quanti i gesti di uno che 
apra gli occhi al finir di lunghissimo sonno, si guardò at- 
torno attentissimo, e vistosi solo, si alzò e andò a passa- 
re accanto a colui che ragionava colla sentinella.Questo 
di certo aveva terminato le sue interrogazioni, poiché 
di là a un momento si accommiatò da quell'uomo, e sen- 
za affettazioni seguì la stessa strada che il primo cava- 
liere di cui noi femmo menzione. 

L’altro aspettava all’ombra di una tenda situata su 
quella via. 

— Ebbene, mio caro amico? -r- gli disse In francese, 
ma del più pretto che mai siasi usatoda Roano a Tours. 

—Ebbene, non v’è tempo da perdere, e bisogna pre- 
venire il re. 

— Ma che mai succede? 

— Sarebbe lungo il raccontarvelo. E poi fra poco lo 
udrete.' Inoltre la minima parola pronunciata qui può 
rovinare ogni cosa. Si vada a trovare milord de Winter. 
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Ed entrambi s’incamminarono all’estremità opposta 
del campo; ma siccome questo non prendeva di più che 
una superficie di cinquecento passi quadrati, così ben 
presto giunsero alla tenda di colui che cercavano. 

— Tomby, il vostro padrone dorme?— domandò iu in- 
glese uno de’due cavalieri a un domestico coicato in un 
primo compartimento che serviva d’anticamera. 

— No, signor conte, — rispose il servo— uon credo; 
oppure, sarebbe da poco in qua, giacché ha cammina- 
to più di due ore dopo aver lasciato il re, e sono appe- 
na dieci minuti eh’ è cessato il rumore de’suoi passi... 
— E poi (aggiunse alzando la portiera) potete vedere. 

Realmente deWinter stava seduto davanti ad un’a- 
pertura fatta a foggia di finestrata cui penetrava l’a- 
ria notturna e a traverso alla quale osservava malinco- 
nicamente la luna, perdutasi come poc’anzi dicemmo 
fra grossi nuvoli neri. 

I due amici si appressavano a de Winter che guarda- 
va il cielo tenendo la testa appoggiata sulla inano; ei 
non gl’inteso arrivare, e restò nella stessa positura sino 
al momento che senti toccarsi la spalla. 

Allora si girò, ravvisò Athos ed Aramis, e porse ad 
essi la destra. 

— Avete badato — ei disse loro— come questa sera la 
luna è di color sanguigno? 

— No — rispose Athos —e mi è sembrata secondo il 
suo solilo. 

— Guardate, cavaliero— seguitò de Winter. 

—Vi confesso — replicò Aramis — che io sono co- 
me il conte di La Fère, e non ci veggo niente di par- 
ticolare. 

—Conte, — soggiunse Athos — in una situazione pre- 
caria qual è la nostra, bisogna esaminare la terra e 
non il cielo. Avete studiati i nostri Scozzesi, e ne siete 
sicuro? 


lì* TENTI ANNI DOPO 

—Gli Scozzesi! — domandò de Winter — ; che Scoz- 
zesi? • ■ 

— I nostri, poffare! quelli a cui si è affidato il re; gli 
Scozzesi del conte di Lewen. 

— No rispose de Winter. 

E indi a poco: 

—Sicché, ditemi, non iscorgete al pari di me quella 
tinta rossiccia che ricuopre il cielo? 

— Nulla affatto — fecero insieme Athos ed Aramis. 

—Ma— continuava l’altro sempre occupato dalla me- 
desima idea— non è in Francia una tradizione, che En- 
rico IV il giorno innanzi a quello in cui fu assassinato, 
e mentre giocava a scaochi col signor di Bassompierre, 
vide delle macchie di sangue sullo scacchiere? 

—Sì,— approvò Athos— e il maresciallo lo raccontò 
varie volte a me in persona. 

— Appunto, e all’indomani Enrico IV fu ucciso. 

— Ma — chiese Aramis — che rapporto ha con voi co- 
desta visione del re Enrico? 

— Nessuna, ed iosono pur pazzo a discorrervi di ta- 
li cose, quando la vostra venuta in questa tenda mi è 
indizio che siate i latori di qualche importante notizia. 

—Sì, milord— disse Athos— vorrei parlare al re. 

— Al re? egli dorme. 

—Ho da manifestargli cose di gran peso. 

E non si possono differire a domani? 

— Bisogna ch’ei le sappia subito, ed è forse di già 
tardi. 

— Entriamo dunque, signori. 

La tenda di Winter era posta accanto a quella regia; 
dall’una all’ altra comunicava una sorta di corridojo. 
Questo corridojo era custodito non da una sentinella, 
ma da un domestico di confidenza di Carlo I , acciò iu 
caso urgente il re potesse nel momento abboccarsi col 
suo servo fedele. 

— Questi signori sono con me — disse de Winter. - 


Digitized by Google 



CAPITOLO LVIII. 12S 

11 domestico, fatto un inchino, lasciò libero il passo. 

lire Carlo, cedendo ad un irresistibile bisogno di son- 
no, erasi addormentato sopra un letto da campo, ve- 
stito col suo giubbetto nero, con gli stivali lunghi, al- 
lentata la cintola, e con accanto il cappello. I tre uo- 
mini si avanzarono, ed Athos che andava primo a tut- 
ti, considerò per un momento in silenzio quel nobile 
volto tanto pallido, contornato dalla lunga chioma ne- 
ra, cui gli appiccicava alle tempie il sudore, e segnata 
da grosse vene turchine, le quali sembravano gonfie di 
lagrime sotto gli occhi affaticati. 

Athos diede un sospiro; il sospiro destò il re; tanto 
era lieve il suo sonno. 

Esso aprì gli occhi. 

—Ah! — disse sollevandosi sul gomito— siete voi con- 
te di La Fère? 

— Sì, sire. 

— Vegliate intanto eh’ io riposo, e venite a recarmi 
qualche nuova? 

•“Ahimè!— rispose Athos— Vostra Maestà ha indo- 
vinato. 

—Dunque è cattiva nuova?— seguitò il re con un me- 
lanconico sorriso. 

— Si, o sire. 

—Non serve, il messaggiero sia pur ben venuto, ed 
entrando da me fate sempre piacere, voi che pel vostro 
zelo non conoscete ne patria nè sventura, voi che mi sie- 
te inviato da Enrichetta; ecosì qualunque sia la notizia 
che mi portate, parlate senza esitare. 

— Sire, il signor Cromvello è giunto questa notte a 
Newcastle. 

— Ab! — fece Carlo— per combattermi? 

—No, Maestà, per comprarvi! 

— Che dite! 

— Dico, che all’armata scozzese sono dovute quattro 
cento mila lire sterline. 
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—Per paga arretrata, sì, lo so. Da quasi un anno, i 
mìei prodi Scozzesi si battono per l’onore. 

Athos sorrise. 

— Or bene, sire, sebbene l’onore sia una bella cosa, 
e’si sono stancati di battersi per esso, e questa notte 
vi hanno venduto per ducento mila lire, cioè per la me- 
tà di quel che loro si doveva. 

— Impossibile! e qual è il Giuda che ha fatto quest’in- 
fame contratto? 

—Il conte di Lewen. 

—Ne siete certo 4 ? • , 

— L’ho inteso colle mie proprie orecchie. 

11 re diede un profondo sospiro come gli si spezzasse 
il cuore, e si lasciò cadere la testa fra le mani. 

—Oh! gli Scozzesi, che chiamavo i mici fedeli! gli 
Scozzesi a cui mi ero affidato quando potevo fuggire 
ad Oxford! gli Scozzesi miei compatriotti, gli Scozzesi 
miei fratelli? Ma ne siete sicuro? 

— Coricato dietro alla tenda del conte di Lewen, di 
cui aveva sollevata la cortina, tutto ho veduto, ho u- 
dito tutto. 

—E quando deve consumarsi l’orribile negozio? 

—Oggi nella mattinata. E come vede Vostra Maestà, 
non v’è tempo da perdere. 

— Per che fare, se dite che sono venduto? 

— Per traversare la Tyne, per trasferirvi in Iscozia, 
per raggiungere lord Montrose, chenon vi venderà no ! 

— Ed in Iscozia che farei? una guerra di partigiani: 
una tal guerra è indegna di un re. 

— Vi assolverà, o sire, l’esempio di Roberto Bruce. 

—No no! da troppo tempo io contrasto-, se mi ven- 
derono, mi consegnino: e su di loro ricada l’eterna ver- 
gogna del lor tradimento. 

— Maestà, — disse Athos— forse così ,deve agire un re, 
ma non così uno sposo ed un padre, lo qui venni in no- 
me della vostra consorte e di vostra figlia, e in nome 
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di esse e degli altri due figli che ancora avete in Lon- 
dra vi dico: Vivete, o sire! Iddio vuole che viviate. 

Curio I si alzò, si strinse la cintola, cinse la spada, 
ed asciugandosi la fronte molle di sudore domandò: 

— Ebbene, che si ba da Fare? 

—Vostra Maestà ha ella in tutta Tarmata un reggi- 
mento sul quale possa contare? 

— De Winter, — chiese il re — credete fedele il vostro? 
— Sire, son uomini, e gli uomini son diventati o mol- 
to deboli o molto perversi. Io credo nella lor fedeltà, 
ma non lo garantisco-, affiderei ad essi la mia vita, ma 
esito ad affidar loro quella di Vostra Maestà. 

— Or via, — seguitò Athos— in mancanza di un reg- 
gimento noi siamo tre uomini devoti, zelanti, e bastere- 
mo noi soli. La Maestà Vostra salga pure a cavallo, 
si ponga in mezzo a noi, traversiamo la Tyne, andiamo 
in (scozia, e siamo salvi. 

—È tale la vostra opinione? — domandò il re a de 
Winter. 

— Appuntò. 

' — E la vostra, signor d’Erblay? 

—Parimente. 

— Dunque si faccia conte volete. De Winter, date gli 
ordini opportuni. 

De Winter uscì. Frattanto il re terminò di vestirai. 
Mentre cominciavano a penetrare i raggi primi del gior- 
no dalle aperture della tenda, ritoriiòde Winter, e disse: 
— Sire, tutto è pronto. 

—E noi?— fece Athos. 

, — Grimaud e Blaisois reggono i vostri cavalli con la 
sella addosso. 

— Allora, non si perda un momento e si parto. 

— Si parto— ripetè il re. 

— Sire— -.soggiunse Aramis— non prevenite i vostri 
amici? 

— I miei amici! — replicò Carlo I, scuotendo afflitto 
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il capo — non ne lio più altri che voi tre. Un amico da 
venti anni che di me non si dimenticò giammai; due da 
otto giorni, ch’io mai non dimenticherò. Venite, si- 
gnori. 

— Il re uscì dalla tenda. E trovò pronto il suo pala- 
freno: era un cavai sauro che cavalcava da tre anni e 
che gli era assai caro. 

Il quale nel vederlo nitrì dal contento. . 

—Ab! — disse Carlo— -ero ingiusto, ecco ancora, se 
non un amico, almeno un essere che mi ama. Tu, Ar- 
thus, mi sarai fedele, non è vero? 

E il corsiero quasi comprendesse quelle parole avvi- 
cinò le nari fumanti al volto del padrone, alzando le lab- 
bra e lievemente mostrando le zanne bianchissime. 

— Sì sì,— continuò il re toccandolo come per accarez- 
zarlo — sì, Artus, va bene, sono contento di te. 

E oon quella leggerezza che Io rendeva uno dei mi- 
gliori cavalcanti d’Europa, Carlo si pose in sella e vol- 
gendosi ad Athos, Aramis e de Winter, disse loro: 

—Signori, vi aspetto. 

Ma Athos stava in piedi, immobile, con gli occhi fis- 
si, e la mano stesa verso una linea nera che seguitan- 
do lungo la riva della Tyne andava sino ad uno spazio 
doppio a quello del campo. 

— Che linea è quella? ieri non la vidi! — disse Athos 
a cui le ultime tenebre della notte a conflitto co’ primi 
raggi del giorno non anco permettevano di ben distin- 
guere. 

— Sarà la nebbia che sorge dal fiume — rispose il re. 

—Sire, è oggetto più compatto che un vapore. 

—Di fatti, scorgo come un argine rossastro!— osser- 
vò de Winter. 

—È il nemico ch’esce da Newcastle e ci circuisce — 
esclamò Athos. 

—Il nemico!— ripetè Carlo. 

—Sì! è troppo tardi!..* Mirate! sotto quel raggio di 
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sole, là, dalla parte della città, vedete rilucere le co- 
ste di ferro? 

Cosi chiamavansi i corazzieri, di cui Crom vello avéa 
fatte le sue guardie ( cóles de fer.) 

—Ah! — disse il re — ora sapremo s’ è vero clic gli 
Scozzesi mi tradiscono. 

—Che fate, o §ire?— gridò Athos. 

— Dò a loro l’ordine di caricare, e passo con essi ad- 
dosso a quei disgraziati ribelli. 

Ed il re dato di sprone al destriero si slanciò verso 
la tenda del conte di Lev?en: 

— Seguitiamolo — fece Athos. 

— Si vada— confermò Aramis. * 

— È forse ferito il re?— chiese de Winter — veggo in 
terra delle macchie di sangue. 

E si scagliò appresso ai due amici. - 

Athos lo trattenne dicendogli: 

— Andate a raccogliere il vostro regggimento, io pre- 
sagisco che fra poco ne avremo bisogno. 

De Winter voltò la briglia, e i due amici continuaro- 
no il loro cammino. In due minuti secondi Carlo 1 ar- 
rivavaalla tenda del generale in capite dell’armata scoz- 
zese; smontò ed entrò immediatamente. 

Stavano allora d’intorno al generale i primarii capi. 

— Il re!— esclamarono alzandosi e guardandosi stu- 
pefatti. 

Carlo, ritto dinanzi a loro, col cappello in testa, ag- 
grottava le ciglia e si batteva lo stivale col frustino. 

—Si,— egli disse— il re in persona*, il re, che viene 
a chiedervi conto di quanto accade. 

— Chev’èmai, sire? — domandò il contg di Lewen. 

— V’è — rispose il re lasciandosi trasportare dallo sde- 
gno-che il generale Cromvello è giunto in questa not- 
te a Newcastle, che voi lo sapete ed io non sono avver- 
tito; v’è, che il nemico esce dalla città eci chiude il pas- 
saggio della Tyne: che le vostre sentinelle debbono a- 
-Col. ///. 8 
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ver veduto questo movimento ed io non sono avverti- 
to; v’è, che mediante un infame contralto, voi mi ave-, 
te venduto per duecentomila lire al parlamento, ma che 
almeno di questo contratto io sono avvertito. Ecco, si- 
gnori, quel che v’è; rispondetemi e discolpatevi, poi- 
ché io vi accuso. 

—Sire...— balbettò il conte di Lewen — Vostra Mae- 
stà sarà stata ingannata da qualche falso rapporto. 

— Ho veduto coi miei occhi l’armata nemica disten- 
dersi fra me e la Scozia, — rispose Carlo — e posso qua- 
si dire di aver udito colle mie proprie orecchie discu- 
tere le clausole del contratto. 

1 capi scozzesi si guardavano inarcando essi pure le 
ciglia. 

— Sire — fece il conte di Lewen oppresso dalla ver-, 
gogna — siam pronti a darvi qualunque prova. 

— Ne chiedo una sola; ponete l’esercito in battaglia, 
e marciamo contro al nemico. 

— Vostra Maestà sa che v’è tregua fra noi e l’armata 
inglese. 

— Se v’è tregua, l’armata inglese l’ha rotta uscendo 
dalla città contro le convenzioni che la tenevano ivi rin- 
chiusa; ora, io ve! dico, è d’uopo passar meco a traver- 
so queU’armata e rientrare in Iscozia, e se non lo fate, 
or bene scegliete fra i due nomi che pongono gli uomi- 
ni in disprezzo e in esecrazione agli altri uomini: o sie- 
te vili, o siete traditori! 

Dagli occhi degli Scozzesi scaturivauo delle fiamme, 
e secondo sovente avviene in simili occasioni, essi pas- 
sarono dall’estrema vergogna all’estrema impudenza, e 
due capi di clans avanzandosi a ciascun lato del re, dis- 
sero: 

—Or bene, sì, noi prometteremo di liberare la Sco- 
zia e l’Inghilterra da colui che da venticinque anni suc- 
chia il sangue e l’oro dell'Inghilterra e della Scozia; pro- 
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‘mettemmo, e manterremo l’impegno. Re Carlo Stuart, 
voi siete uostro prigioniero. 

Entrambi stesero nel medesimo tempo la mano onde 
afferrare il re; ma avanti che con la punta del dito toc- 
cassero la sua persona, entrambi eran caduti, uno sve- 
nuto e l’altro morto. 

Chè uno era sbalordito da un colpo di pomo di pisto - 
la di Athos, ed all’ altro Aramis avea passata la spada 
a mezzo il corpo. 

Indi, mentre il conte di Lewen e gli altri capi retro- 
cedevano atterriti da quell’ inatteso soccorso che pare- 
va scendesse dal cielo a lui che già credevano lor pri- 
gioniero, Athos ed Aramis trascinarono il re fuori dal- 
la tenda inospitale ove imprudentemente ei si era av- 
venturato, e saltando sui cavalli che i lacchè tenevano 
preparati, tutti e tre si avviarono alla tenda reale. 

Correndo videro venire de Winter alla testa del suo 
reggimento, ed il re gli accennò di accompagnargli. 

CAPITOLO LIX. 

♦ 4 » * 

' IL VENDICATORE 

Entrarono tutti e quattro. Nessun piano si era ancor 
fatto, e bisognava combinarne uno. 

Il re si lasciò cadere sopra una sedia dicendo: 

— Sono perduto! 

— No sire, — rispose Athos — soltanto tradito. 

Cario sospirò. 

— Tradito dagli Scozzesi, fra’ quali io nacqui, che 
sempre preferii agli Inglesi! oh sciagurati! 

' — Sire,— riprese Athos — non è momento da rampo- 
gne, ma da mostrare che siete re e gentiluomo. Sor- 
gete, Sire! qui almeno avete tre uomini che non vi tra- 
diranno, tenetelo per certo... Ah se fossimo solameli - 
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te cinque! — mormorava Athos pensando a d' Artagnan 
ed a Porthos. 

— Che dite mai? — domandò Carlo alzandosi. 

— Dico che non v’ è più altro che un mozzo. Milord 
de Winter garantisce pel suo reggimento o poco meno, 
non istiamo a sofisticare sui termini, egli si pone alla 
testa de’ suoi uomini; noi ci mettiamo al fianco di Sua 
Maestà, facciamo un vacuo nell’ armata di Cromvello, 
ed arriviamo in Scozia. 

— Vi sarebbe anche un altro mezzo, — propose Ara- 
mis — cioè che uno di noi prendesse il vestimento e 
il cavallo del re-, intanto che si accanissero addosso a 
quel tale, forse il re passerebbe. 

— Buono è il suggerimento,— fece Athos — e ove Sua 
Maestà voglia concedere a uno di noi quest’onore, glie- 
ne saremo grati. 

— Che pensate di questo consiglio, de Winter? — 
chiese Carlo guardando con ammirazione quei due uo-- 
mini che di nuli’ altro occupavansi se non di trarre so- 
pra sè stessi pericoli che a lui sovrastavano. 

— Penso che se v’ è un modo per salvare Vostra 
Maestà è quello proposto dal signor d’Herblay. Sup- 
plico dunque umilmente la Maestà Vostra di far pron- 
tamente la scelta, poiché non abbiam tempo da perdere. 

—Ma se accetto, è morte, o almeno prigionia sicura 
per quello che prenda il mio posto. 

— È l’ onore di aver salvato il suo re!— esclamò de 
Winter. 

Carlo considerava il suo vecchio amico con le lacri- 
me agli occhi; si tolse il cordone dello Spirito Santo 
che portava onde far onore ai due Francesi che lo ac- 
compagnavano, e lo infilò al collo a de Winter, il qua- 
le ricevè genuflesso questo tremendo contrassegno del- 
l’ amistà e della fiducia del suo sovrano. 

— È giusto— disse Athos— egli lo serve da più tem- 
po di noi. 
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Il re lo udì, e si volse ancor pieno il ciglio di la- 
grime. 

— Signori* attendete un momento, ho ancora un cor- 
done da dare ad ognuno di voi. 

Andò ad un armadio ove stavano rinchiusi i suoi pro- 
pri ordini, e ne levò due cordoni della Gerrettiera. 

—Quegli ordini non possono essere per noi — disse 
Athos. 

— E perchè? — domandò Carlo. 

— Sono ordini quasi regii, e noi siam semplici genti- 
luomini. 

— Ah! passate in rivista tutti i troni della terra — 
rispose il re — e trovatemi cuori più grandi dei vo- 
stri... Nono, signori, voi non rendete giustizia a voi' 
stessi, ma a rendervela sono qua io. Conte, inginoc- 
chiatevi. 

Athos obbedì, il re gli passò il cordone da sinistra 
a diritta secondo l’uso, e alzata la spada, invece della 
forinola consueta: « Io vi fo cavaliero, siate prode, fe- 
dele, e leale » gli disse: « Signor conte, voi siete pro- 
de, fedele e leale, io vi fo cavaliere. » 

Indi ad Aramis: 

— Adesso a voi, signor cavaliere. 

E la medesima cerimonia ricominciò colle parole me- 
desime, mentre de Winter ajutato dagli scudieri sì 
scioglieva la corazza di rame per esser meglio preso 
per il re. 

Poi quando Carlo ebbe terminato con Aramis come 
con Athos, li abbracciò amendue. 

— Sire, — disse de Winter che al cospetto di tanta 
divozione aveva riacquistata tutta la sua forza e il suo 
Coraggio — noi siamo pronti. 

Il re guatò i tre gentiluomini. 

— Sicché — disse— è d’ uopo fuggire? • • 

— Maestà,— rispose Arthos — fuggire a traverso a 

8 ** 
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un’armata, in tutti i paesi del mondo si chiama com- 
battere. 

— Dunque morrò con la spada in pugno. Signor con- 
te, signor cavaliere, se mai io sono re... 

— Sire, già ci onoraste ben più che non si spettas- 
se a semplici gentiluomini: quindi dal Iato nostro è la 
gratitudine. Ma non si perda più tempo, chè troppo ne 
é perduto. 

Carlo prese q tutti tre per l’ ultima volta la mano, 
cambiò il suo cappello eoo quello di de Wjnler,ed uscì. 

Il reggimento di de Winter stava schierato sur una 
piattaforma che sovrastava al campo; il re, seguito dai 
tre amici, in verso a quella si diresse. 

Pareva alfine che il campo scozzese si fosse risve- 
gliato; gli uomini venuti fuori dalle tende aveano pre- 
so il loro rango come per ordine di battaglia. 

— Vedete, — disse il re— forsési pentono e sono pron- 
ti a marciare? 

— Se si pentouo, Sire — Athos rispose— ci verranno 
appresso. 

— Bene! — disse Carlo I— che facciamo? 

—Esaminiamo 1* esercito nemico. 

Tosto si fissarono gli sguardi della piccola comitiva 
su quella linea che all’ alba era stata creduta effetto 
della nebbia, e che i primi raggi solari ormai indica- 
vano come un’armata disposta pel combattimento. L’u- 
ria era pura e limpida siccome suole in quell’ ora del 
mattino ; si distinguevano benissimo reggimenti , ban- 
diere, e persino il colore delle uniformi e de’ corsieri. 

Videsi allora sovra un piccolo colle, un poco innan- 
zi alla fronte nemica, apparire un uomo, basso, grasso 
e pesante. Aveva intorno parecchi ufficiali; e diresse 
l’ occhialetto su la riunione in cui era anche il re. 

. —Quello là— -domandò Aramis — conosce personal- 
mente la Maestà Vostra? 

Carlo sorrise. 
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— QueHo là, — rispose — è Crom vello. 

—Dunque, Sire, calale giù il cappello che non si ac- 
corga della sostituzione. ■ 

— Ah!— fece Athos— quanto tempo abbiamo spre- 
cato! 

— Se così è, — disse il re— l’ordine, e si parta! 

—Lo date voi, o Sire? — domandò Athos. 

— No; vi nomino mio luogotenente generale. 

— E allora — seguitò Athos — milord de Winter, ascol- 
tate; sire, ve ne prego, allontanatevi; ciò che siamo per 
dire non concerne Vostra Maestà. 

Il re sorridendo mosse tre passi indietro. 

— Ecco quel ch’io propongo — tirò innanzi il contedi 
la Fère — noi dividiamo il vostro reggimento in due 
squadroni; voi vi ponete alla direzione del primo; Sua 
Maestà e noi a quella del secondo; se non viene alcuno 
ad ingombrarci il passo , carichiamo tutti insieme per 
forzare la linea avversaria e scagliarci nella Tyne, che 
varchiamo anche occorrendo a nuoto; se al contrario 
ne vien mandato sul nostro cammino qualche ostacolo, 
voi ed i vostri vi fate uccidere sino all’ ultimo; noi ed 
il re continuiamo per la nostra via; giunti una volta in 
riva al fiume, fossero anche fitti di tre file, qualora il 
vostro squadrone faccia l’ obbligo suo, pensiamo noi al 
rimanente. 

— A cavallo!— disse de Winter. 

— A cavallo! — ripetè Athos— tutto è già preveduto 
e deciso. 

— Dunque, signori! — fece il re— e riuniamoci all’an- 
tico grido di Francia : Monijoie e S. Dionigi ! il grido 
dell’Inghilterra è ornai ripetuto da troppi traditori. 

Tutti montarono a cavallo, il re su quello di de Win- 
ter, de Winter su quello del re;poi de Winter si mise 
alla prima fila del primo squadrone, e il re, avendo a 
man destra Athos ed a manca Aramis, alle prime file 
del secondo. ' > 
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L’armata scozzese osservava codesti preparativi nella 
immobilità e nel silenzio della vergogna. 

E furon visti alcuni capi uscire dai ranghi e spezza- 
re le spade. 

— Animo, — fece Carlo — questo mi riconforta, non 
sono tutti traditori. . 

Echeggiò in quell’ istante la voce di de Winter , che 
gridava: 

— Innanzi! innanzi! - 

Si mosse il primo squadrone, il secondo gli fu ap- 
presso e scese dalla piattaforma. Un reggimento di co- 
razzieri all’ incirca eguale pel numero si estendeva a 
tergo alla collina e gli veniva incontro rapidissimo. 

Carlo additò ad Athos ed Aramis quanto ivi acca- 
deva. 

— Sire,— disse Athos— è preveduto il caso , e se gli 
uomini di de Winter fanno il loro dovere , questo av- 
venimento ci salva invece di rovinarci. 

. Nel momento s’ intese dominare su tutto il rumo- 
re dei cavalli che galoppando nitrivano , il grido di de 
Winter: 

— In mano la sciabola! 

Al qual comando tutte le sciabole levate dal fodero 
rilucevano come baleni. 

— Orsù, signori,— urlò il re inebriato e dalla vista 
e dallo strepito— orsù, in mano la sciabola! 

. Ma al comando, di che il re diè l’ esempio, obbedi- 
rono soli Athos ed Aramis. 

— Siamo traditi!— balbettò pian piano Carlo. 

— Aspettiamo ancora un fioco, — disse Athos — può 
darsi che non abbiano riconosciuta la voce di Vostra 
Maestà, e che attendano il cenno del loro cupo di squa- 
drone. 

— E non hanno udito quello del loro colonnello?— 
fece Carlo — ma vedete, vedete! 

E fermò il suo palafreno con tal impeto che gli fece 
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piegare il garretto, ed afferrava la briglia di quello di 
Athos. 

— Ah vililah sciagurati! ah iniqui! — strillava de Win* 
ter intanto che i suoi, abbandonate le file, si sperde- 
vano sulla pianura. 

Quindici uomini appena gli stavano ragunati attorno 
ed attendevano l’assalto dei corazzieri di Cromvello. 

— Si vada a morte con loro! — disse il re. 

— Si vada a morire!— fecero Athos ed Aramis. 

— Qua a me i cuori fidi!— gridò de Wintcr. 

Quella voce giunse fino ai due amici, i quali si par- 
tirono di galoppo. 

—Non v’è quartiere! — urlò in francese e rispondendo 
a de Winter qualcuno che li fece scuotere. 

De Winter a quel suono rimase pallido e come im- 
pietrito. 

Era un cavaliere sopra un bellissimo corsiero nero , 
che accorreva alla testa del reggimento inglese, e nel- 
1* estremò ardore lo precedeva di dieci passi. 

— È desso!— mormorò de Winter con le pupille fis- 
se e lasciandosi pendere al fianco la spada. 

— Il re! il re! — Strillarono parecchi illusi dal cordo- 
ne turchino'e dal cavallo sauro di Winter — prendetelo 
vivo! 

— No! non è il re! — esclamò il cavalcante — non v’il- 
ludete!. .non è vero, milord de Winter, che voi non sie- 
te il re? non è vero che siete mio zio? 

E Mordaunt— chè era egli stesso — diresse verso di 
Winter la pistola. Scoccò la botta, la palla trapassò il 
petto al vecchio gentiluomo , il quale balzando sulla 
sella ricadde fra le braccia di Athos balbettando: 

— Il vendicatore!... 

— Rammentati mia madre! — urlò Mordaunt conti- 
nuando a correre di galoppo con tutta la forza del ca- 
vallo che avea sotto. 

—Sciagurato!— strillò Aramis. 
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E gli tirò una pistolettata, quando appunto gli pas- 
sava accanto, ma non lo colse. 

Air istante 1* intero reggimento piombò sopra quei 
pochi che avea resistito , e i due Francesi furono cir- 
condati, avviluppati, incalzati, 

Athos, assicuratosi che de Winter era morto, lasciò 
andare il cadavere, e sguainato il ferro, disse: 

— Orsù, Aramis, per l’onore della Francia! 

E i due Inglesi che si trovarono più prossimi a due 
gentiluomini caddero feriti mortalmente. 

Nel medesimo punto echeggiò un susurrp terribile, 
e brillarono trenta lame più su delle loro teste. 

Ad un tratto un uomo si scaglia di fra gli Inglesi, e 
gli atterra, e si avventa sopra Athos, e lo stringe col- 
le sue braccia nerborute, e toltogli il brando, gli dice 
all’ orecchio: 

—Silenzio! arrendetevi*, arrendendovi a me, non vi 
arrendete. 

Un gigante ha afferrati i due pugni ad Aramis , che 
invano tenta sottrarsi alla stretta formidabile. 

-Arrendetevi!— colui gli dice guardandolo fisso. 

Aramis alza il capo, Athos si volge. 

— D’ Arti... 

Così esclama Athos , cui il Guascone con una mano 
chiude la bocca. 

—Mi arrendo! — fa Aramis porgendo l’arme a Por- 
thos. 

—Fuoco! fuoco! — gridava Mordaunt tornando ad- 
dosso alla comitiva dov’ erano i due amici. 

—E perchè fuoco?— disse il colonnello — tutti si so- 
no arresi. 

— È il figlio di Milady! — avvertì Athos a d’Arta- 
gnan. 

—Sì, l’ ho riconosciuto. 

—È il finto monaco— avvertì Aramis a Porthos. 

— Lo so, lo so. 
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Cominciarono a diradarsi le file. 1)’ Artagnan regge- 
va per la briglia il cavallo di Athos , e Porthos quello 
di Aramis. Ciascuno di essi procurava di trarre il suo 
prigioniero dal campo di battaglia. 

Quel movimento discoperse il luogo ov’ era caduto 
il corpo di de Winter. Coll’ istinto dell’odio, Mordaunt 
lo aveva ritrovato , e lo considerava , chinato sul suo 
destriero, con un orribil sorriso. 

Athos , per quanto fosse di carattere quieto , poso 
mano alle saccocce ancor provviste di pistole. 

— Che fate? — domandò d’ Artagnan. 

— Lasciate che io lo uccida! 

— Non fate un gesto che dia da credere che lo cono- 
scete, o siamo perduti tutti e quattro. 

E poscia volgendosi al giovanotto: 

— Buona presa! — esclamò— buona presa, amico Mor- 
daunt! abbiamo ognuno il nostro , il signor du Vullon 
ed io: cavalieri della Gerrettiera, niente altro, no! 

— Ma -j— gridò Mordaunt mirando Athos ed Aramis 
con occhi rossi di sangue — ma sono Francesi, mi pare? 

— Non lo so io! . . . Siete Francese? — domandò ad 
Athos. > 

— Sì, sono francese. 

— Ebbene, mio caro, eccovi prigioniero di un vostro 
concittadino. ... 

— Ma il re? ma il re? — chiese con somma angoscia 
Athos. 

D’ Artagnan strinse con forza la mano del prigionie- 
re e gli disse: 

— Eh! il re è in nostro potere. 

— Sì— disse Aramis— per un iufamc tradimento. 

Porthos premendo il pugno all’ amico fece sorri- 
dendo: 

— Eli! signor mio , la guerra si fa tanto con la forza 
che con l’ arte: guardate. 

lufutli, si scorgeva in tal momento lo squadrone che 
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doveva proteggere la ritirata di Carlo avanzarsi ad in- 
contrare il reggimento inglese, avvolgendoli re , che 
camminava solo e a piedi in un grande spazio vuoto. 
11 principe era in apparenza tranquillo, ma si discerne- 
va bene quanto dovesse patire per sembrar tale ; gli 
colava il sudore dalla fronte, e si asciugava le tempie 
e le labbra con un fazzoletto , che ad ogni volta gli si 
scostava dalla bocca macchiato di sangue. 

—Ecco Nabuccodonosor!— strillò uno dei corazzieri 
di Cromvello, vecchio puritano a cui s’infiammarono le 
pupille all’ aspetto di colui che veniva chiamato il ti- 
ranno* 

— Che dite mai Nabuccodonosor? — fece Mordaunt 
con uno spaventoso sogghigno— No! è il re Carlo I, il 
buon reCarlo, che spoglia i suoi sudditi per farsi loro 
erede! 

Carlo alzò il ciglio verso l’ insolente che favellava in 
tal guisa, ma noi riconobbe. 

Eppure la serena e religiosa maestà del suo volto 
fece abbassare lo sguardo a Mordaunt. 

—Buon dì, signori— disse Carlo ai due gentiluomini 
che vide uno nelle mani di d’Artagnan e l’altro in quel- 
le di Porthos — la giornata è stata infausta , ma non è 
vostra colpa , lode al Cielo ! Dov’ è il mio vecchio de 
Winter? ' 

I duo gentiluomini si girarono da parte e stettero 
cheli. 

—Cerca dove sia Straffordl— urlò la voce stridula di 
Mordaunt. 

II re palpitò, il’demone avea colpito nel segno: Straf- 
ford era il suo rimorso eterno, fombra dei giorni suoi, 
lo spettro delle sue notti. 

Si guardò vicino, vide a’ suoi piedi un cadavere. 

Il cadavere di de Winter. 

Non diede un grido, non versò una lacrima ^ soltan- 
togli si cosparse sulla guancia un pallore più livido , 
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pose in tèrra un ginocchio, sollevò la testa di de Win- 
ler e lo baciò sulla fronte , e ripreso il cordone dello 
Spirito-Santo che passato gli aveva al collo, religiosa- 
niente se lo mise sul petto. 

— Dunque de Winter fu ucciso?— domandò d’ Arta- 
gnan affiggendo sul morto le pupille. 

—Sì,— disse Athos— e dal suo nepote. 

— Or via! — borbottò d’Artagnan— è il primo di noi 
altri che se ne va, riposi in pace, era un prode. 

— Carlo Stuart, — disse allora il colonnello del reg- 
gimento inglese facendosi innanzi al re che aveva ri- 
prese le regie divise — vi rendete voi nostro prigio- 
niero? . 

— Colonnello Thomlinson — rispose Carlo — il re non 
si rende*, V uomo cede alla forza, e non v’è altro. 

11 re levò fuori la spada e la ruppe sul suo ginoc- 
chio. 

In quell’ istante un cavallo senza cavalcante , gron- 
dante di schiuma, l’occhio infuocato , aperte le nari , 
che veniva correndo, riconosciuto il padrone, gli si fer- 
mava accanto: era Arthus. 

Il re sorrise, lo accarezzò colla mano, e leggermen- . 
te si pose in sella. 

— Animo, signori! — gli disse — guidatemi dove vi ag- 
grada. 

Ma voltosi con impeto, soggiunse: 

— Eh! aspettate! mi par di aver veduto muovere de 
Winter: se ancora vive, deh! per quanto vi avete di più 
sacro, non abbandonate questo nobile gentiluomo! 

—Oh! non dubitate, re Carlo,— fece Mordaunt — la 
palla ha trapassato il cuore! - 

— Ahi! — disse d’ Artagnan ad Athos e Aramis — non 
proferite un'accento , non azzardate uno sguardo per 
me nè per Porthos, gianchè milady non è morta, e vi- 
ve l’anima sua nel corpo di quel demone! 

Il distaccamento si avviò alla città conduccndo seco 
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la regale sua preda; ma a mezza strada un ajutante di 
campo del generale Cromvello recò l’ordine al colon- 
nello Thomlinson di condurre il re a Holdenby-Castle. 

Nello stesso tempo partivano corrieri per ogni par- 
te, onde annunziare all’ Inghilterra e a tutta T Europa 
come il re Carlo Stuart era prigioniero del generale 
Oliviero Cromvello. 

E gli Scozzesi stavano ad osservare, col fucile al pie- 
de, c la claymore nel fodero. 

CAPITOLO LX. 

OLIVIERO CROMVELLO 

—Venite voi dal generale?— disse Mordaunt a d'Ar- 
tagnan e Porthos— sapete che vi ba fatti chiamare per 
dopo l’ azione. 

—Prima di tutto andiamo a porre in luogo sicuro i 
nostri prigionieri — rispose d’Artaguan — Sapete, signor 
mio, che quei gentiluomini vagliono iniiie cinquecento 
doppie ciascuno! ' . ■ • ' 

— Oh! non dubitate,— replicò Mordaunt guardando- 
li con certi occhi di cui invano tentava nascondere la 
ferocia— i mici uomini a cavallo li custodiranno, e an- 
che bene ve lo garantisco! 

— Io lo custodirò anco meglio — ribattè il tenente 
dei moschettièri— e poi che ci bisogna? una buona stan- 
za con delle sentinelle , o la semplice loro parola che 
non cercheranno di fuggire. Io vado a provvedere a 
tutto questo, dopo di che avremo l’onore di presentar- 
ci dal generale e chiedergli i suoi comandi per Sua Ec- 
cellenza. 

— Vi proponete dunque di partir prcstol 

— Il nostro incarico è terminato , e non altro ci ri- 
tiene in Inghilterra , che la volontà del grand’ uomo 
presso il quale fummo inviali. 
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lì giovanotto si morse le labbra , si chinò a^ll’ orec- 
chio al sergente, e gli dissé: 

— Seguiterete questi uomini, non li perderete di vi- 
sta, e quando saprete ove siano alloggiati tornerete ad 
attendermi alla porta di città. 

li sergente accennò che obbedirebbe. 

Allora Mordaunt invece di andar dietro ai prigionie- 
ri che venivano ricondotti in città, si incamminò verso 
la collina da cui Cromvello aveva osservata la batta- 
glia, e dove aveva fatto erigere una tenda. 

Cromvello aveva proibito Che si lasciasse penetrare 
alcuno presso di lui, ma la sentinella conoscendo Mor-. 
daunt per uno dei più intimi confidenti del generale , 
pensò che' i! divieto non lo riguardasse. 

Sicché Mordaunt schiuse un poco la tela , e vide 
Cromvello seduto davanti a un tavolino , con la testa 
nascosta fra le mani, e che a lui volgeva le spalle. 

E questi , o udisse o no il rumore da lui fatto nel- 
F entrare, nori si girò nemmeno. 

Il giovane rimase in piedi accanto all’ uscio. 

Dopo un momento Cromvello alzò la fronte , e come 
avesse sentito per istinto che ivi fosse qualcuno, volse 
il capo lentamente. • 

— Avevo detto che volevo esser solo! — esclamò. s 

— Non si è creduto che la proibizione concernesse 
me — disse Mordaunt — non ostante, se F ordinate, so- 
no pronto a ritirarmi. 

— Ah! siete voi, Mordaunt— e il generale diradava 
come per forza della sua volontàri velo che gli ricuo- 
priva le pupille — poiché siete qui, va bene, trattene- 
tevi- . 

Vi porto le mie congratulazioni. 

— Congratulazioni! e di che? 

— Della presa di Carlo Stuart.Ormai voi siete padro- 
ne deiringhiiterra. 

—Lo ero anche meglio due ore addietro. 


Digitized by Google 



144 VBNT1 ANNI DOPO 

—Come mai, generale? 

— L’Inghilterra aveva d’uopo di me per prendere 
il tiranno: adesso il tiranno è preso. Lo avete veduto. 

— Sì, signore. 

— Qual è la sua attitudine? 

Mordaunt esitò, ma, parve che la verità gli uscisse 
per forza dal labbro. 

— Quieta e decorosa— ei rispose. 

—Che ha egli detto? 

— Poche parole d’ addio a’ suoi amici. 

— A’ suoi amici!— borbottò Cromvello— dunque ha 
dogli amici! * 

E indi più forte: 

—Si è difeso? 

—No, è stato abbandonato da tutti, eccetto da tre 
o quattro uomini; sicché non v’eramqdo di difendersi. 

’ —A chi ha consegnato la spada? 

— Non l’ ha consegnata, l’ ha rotta. 

— Ha fatto bene; ma invece di spezzarla, avrebbe o- 
perato meglio servendosene più utilmente. 

Vi fu breve silenzio. Poscia Cromvello osservando 
fisso Mordaunt, domandò: 

—Se non isbaglio, il colonnello del reggimento che 
faceva scorta al re Carlo è stato ucciso? 

.—Sì signore. ' 

— Da chi? 

—Da me. 

— Come si chiamava? 

a-Lord de Winter*. 

— Vostro zio! — gridò Cromvello. 

—Mio zio? i traditori all’ Inghilterra non sono di 
mia famiglia. 

Cromvello stette alquanto pensieroso considerando 
H giovanetto; e poi colla profonda malinconia che tan- 
to bene è dipinta da Shakspeare gli disse: 

— Mordaunt, voi siete un terribile servo! 
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— Quando il signore ordina , — l’altro rispose — non 
si sta titubanti. Abramo alzò il coltello sopra ad Isac- 
co, eppur questi era suo figlio. 

— Sì, ma il Signore non lasciò che si compiesse il 
sacrifizio. 

— lo mi guardai intorno, e non vidi fra i cespugli 
della pianura verun capro che fosse fermo — replicò 
Mordaunt. 

—Siete forte tra i forti — soggiunse Cromvello— E 
i Francesi come si sono contenuti? 

— Da gente di gran cuore. 

— Sì sì, — mormorò Cromvello— .i Francesi si batto- 
no, e di fatto se il mio cannocchiale è buono , mi pare 
di averli visti alla prima fila. 

— V’ erano realmente. 

— Ma dopo di voi. 

— Per colpa dei lor cavalli, e non di loro. 

Vi fu una nuova paura. 

— E gli Scozzesi?— chiese il generale. 

—Hanno mantenuta la parola , e non si sono mossi. 

— Sciagurati! 

— Signore, i loro ufficiali domandano divedervi. 

— Non ho tempo. Sono stati pagati? 

— Questa notte. 

— Dunque partano , ritornino nei loro monti, celino 
colà la loro vergogna , se i ihonti sono perciò alti ab- 
bastanza; io non ho più che fare con essi, nè essi con 
me. Andate, Mordaunt. 

— Innanzi di andarmene, signore, ho da farvi qual- 
che interrogazione... ed anche una richiesta, mio pa- 
drone. 

— A me? 

Mordaunt s’ inchinò. 

— Vengo da voi, mio eroe, mio protettore . mio pa- 
dre, e vi dico: Padrone, siete contento di me? 

Cromvello guatò fisso Mordaunt. 

Voi. m. 9 
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Questi restò impassibile. 

—Sì, dacché vi conosco , faceste non solo il vostro 
dovere, ma anche di più: foste amico fedele , accorto 
negoziatore e buon soldato. 

—Vi sovviene, mio signore, ch’io fui il primo ad a- 
ver l’ idea di trattare cogli Scozzesi per la consegna 
del loro re? 

—Sì-, fu vostro il pensieroso non portava ancora si- 
no a tal punto il disprezzo degli uomini. 

— Fui buono ambasciadore in Francia? 

— Sì, ed otteneste da Mazzarino ciò eh’ io bramava. 

— Combattei sempre con calore per la vostra gloria 
ed i vostri interessi? 

—Forse con troppo calore, e di questo appunto io 
pocanzi vi faceva rimprovero. Ma a che volete arrivare 
con tante interrogazioni? 

— Milord, adirvi eh’ è giunto il momento in cui po- 
tete con una sola parola ricompensare tutti i miei ser- 
vigi- 

— Ah! — fece Oliviero con un piccol moto di sdegno 

è vero ^ dimenticavo che ogni servigio merita pre- 
mio, che voi mi serviste, nè ancor foste premiato. 

— Per esserlo adesso, subito, ed oltre ad ogui mio 
desiderio. 

. — E come? 

— Ho vicino alla mano il premio, quasi lo tocco. 

—E qual è ? vi è stato offerto dell’ oro? bramate un 
grado? bramate un governo? 

—Signore, mi accorderete la mia domanda? 

— Sentiamo prima qual è. 

— Quando mi diceste: Eseguirete un mio ordine, vi 
risposi io mai: sentiamo l’ordine? 

—Ma se il vostro desiderio fosse impossibile a rea- 
lizzarsi? 

— Quando aveste un desiderio e m’> incaricaste di 
compierlo, vi rispósi mai: è impossibile? 
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— Però una richiesta preparata con tanto esordio... 

—State pur quieto, signore ! — disse Mordaunt con 
un’ espressione truce— non vi rovinerà. 

— Ebbene, vi prometto di aderire alla vostra doman- 
da per quanto sia in mia facoltà} esponetela. 

—Questa mane furono fatti due prigionieri: questi 
io vi chieggo. 

— Dunque hanno offerto un riscatto considerevole ? 

—Al contrario, li credo poveri. 

— Ma allora sonò vostri amici? 

— Sì, signore — esclamò Mordaunt — amici miei, ca- 
rissimi amici, e darei per la lor vita la mia. 

— Bene! — disse Cromvello riprendendo, con qualche 
gioja, migliore opinione del giovanetto— io te li dono, 
neppur voglio sapere chi siano , fanne quel che a te 
piace. 

— Oh grazie! grazie! da ora innanzi la mia vita è vo- 
stra, e anche perdendola, vi sarò sempre debitore; gra- 
zie, voi date ora un premio magnifico alla mia servitù. 

Mordaunt si gettò ai ginocchi di Cromvello, e ad onta 
d’ ogni sforzo del generale puritano il quale non voleva 
— o fingeva non volere —lasciarsi rendere queU’omag- 
gio quasi regale, gli prese la destra e la baciò. 

—Come!— disse Cromvello fermandolo mentre si al- 
zava — non altra ricompensa! non oro! non gradi!' 

—Milord, voi mi deste quanto potevate darmi, ed 
io da questo giorno vi sciolgo da ogni debito. 

E Mordaunt balzò fuori dalla tenda con un giubilo 
che gli straboccava dal cuore e gli brillava nelle pu* 
pi Ile. 

11 generale lo seguitò con gli occhi. 

—Ha ucciso suo zio! — balbettò— ahimè ! che servi 
sono i miei ! Forse questi che nulla reclamò , o nulla 
par che reclami, ha domandato di più dinanzi a Dioche 
quelli che verranno a chieder l’oro delle provincie e il 
pane degl’ infelici-, nessuno mi serve per niente. Carlo, 
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eh’ è mia prigioniero, ha forse ancora degli amici ed 
io non ne ho! 

E sospirando tornò nelle meditazioni cheavea sospe- 
se 1* arrivo di Mordaunt. 

CAPITOLO LXI. 

I GENTILUOMINI 

Mentre Mordaunt s’incamminava alla tenda diCrom- 
vello, d’ Artagnan e Porthos riconducevano i lor pri- 
gionieri nella casa a loro assegnata per alloggio in New- 
castle. 

Non era già sfuggita al Guascone la raccomandazio- 
ne fatta da Mordaunt al sergente, e quindi esso con un 
cenno raccomandò ad Athos ed Aramis la massima pru- 
denza. In conseguenza, questi andarono in silenzio ac- 
canto ai loro vincitori, nè cr ^ riusciva loro difficile, im- 
periocchè ciascuno aveva da fare abbastanza a rispon- 
dere a’ suoi propri pensieri. 

Se mai vi fu un uomo attonito , si fu Mousqueton , 
quando di sul la 'soglia vide avanzare i quattro amici 
accompagnati dal sergente e da una decina d’ uomini : 
stropiccio gli occhi , non potendosi decidere a ricono- 
scere Athos ed Aramis, ma alla fine gli toccò cedere 
all’evidenza ; ed era per dar fuori le grandi esclama- 
zioni, se Porthos non gli avesse chiusa la bocca con 
uno di quegli sguardi ehe non danno campo a discu- 
tere. 

Mousqueton rimase piantato accanto alla porta at- 
tendendo la spiegazione di cosa tanto singolare; e quel 
che più lo confondeva si era che i quattro amici mo- 
stravano perfino di non più riconoscersi fra loro. 

La casa in cui d’ Artagnan e Porthos condussero A- 
thos ed Aramis era quella dove abitavano dal giorno 
innanzi e a loro data dal generale Cromvello; formava 
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l’ angolo di una strada , ed aveva una specie di giardi- 
no e le scuderie che giravano sulla via attigua. 

Le finestre del pian terreno , secondo accade spesso 
nelle piccole città di provincia , avevano le inferriate* 
talché somigliavano di molto » quelle di una carcere. 

I due amici fecero entrare avanti i prigionieri, e si 
stettero sull’ingresso, dopo avere ordinato a Mousque- 
ton di menare alla stalla i quattro cavalli. 

—Perchè non entriamo con loro? — domandò Por- 
thos. 

— Perchè prima — rispose d’ Artagnan— convien ve- 
dere che cosa vogliono da noi quel sergente e gli otto 
o dieci uomini che sono seeo. 

II sergente e que’ suoi sottoposti si piantarono nel 
piccolo giardino. 

D’ Artagnan li richiese che cosa bramassero e per- 
chè stessero colà. 

— Abbiamo ordine— disse il sergente — di ajutarvi 
a custodire i vostri prigionieri.' 

Su ciò non v’ era da ripetere , ed anzi era un’ atten- 
zione assai gentile , di cui bisognava mostrarsi grati. 
D’ Artagnan ringraziò il militare, e gli diede una coro- 
na per bere alla salute del generai Cromvello. 

Colui rispose che i puritaui non bevevano, e si mise 
in tasca la moneta. 

—Ah, caro d’ Artagnan! — fece Porthos— che trista 
giornata! 

— Che dite mai, Porthos! chiamate trista la giorna* 
ta in cui abbiamo ritrovati i nostri amici! • 

. — Si, ma in qual circostanza? 

— È vero che la situazione è scabrosa— replicò d’Ar- 
tagnan — ma non importa, entriamo e procuriamogli 
veder chiaro nelle nostre faccende. 

—Sono imbrogliatissimo, e adesso capisco perchè 
Aramis mi raccomandava tanto di strozzare Y orribile 
Mordami t. 
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k—Zitto! non pronunziate quel nome. 

; E che fa, se io parlo francese ed essi sono Inglesi? 

D’ Artagnan fissò in viso Porthos con quell’aria di 
ammirazione che un uomo ragionevole non può nega- 
re agli spropositi di qualunque genere siano. 

E mentre Porthos fissava lui pure senza comprende- 
re il suo stupore, ei lo spinse dicendogli: 

— Entriamo. 

Porthos fu il primo a passare, e d’ Artagnan secon- 
do. Questi chiuse bene la porta, e si strinse un dopo 
V altro al seno i due amici. 

Athos era mesto all’ eccesso, Aramis guardava i due 
sopraggiunti senza parlare, ma con tanta espressione 
che d’ Artagnan lo capì. 

— Volete sapere com’è che siamo qui? è facilissimo 
1* indovinarselo : Mazzarino ci ha incaricati di recare 
una lettera al generale Cromvello. 

— Ma in che modo vi trovate accanto a Mordaunt, 
— fece Athos— del quale vi avevo raccomandato di dif- 
fidare? ' 

— E che io vi pregai di scannare — continuò Aramis. 
— Sempre per Mazzarino. Cromvello lo aveva inviato 
a Mazzarino; Mazzarino ha inviati noi a Cromvello : in 
tutto questo v’ è una fatalità. 

— Sì, avete ragione, d’ Artagnan, una fatalità che 
ci divide e ci rovina. Sicché, mio caro Aramis, non ne 
discorriamo più , c apparecchiamoci a subire la nostra 
sorte. 

.—Cospetto! ai contrario, discorriamone, giacché una 
volta per tutte è convenuto che siamo sempre insieme 
benché in cause opposte. 

—Ah sì ! molto opposte — seguitò sorridendo Athos 
—giacché qui , ve lo domando , a qual causa servite? 
IV Artagnan , vedete a che v’ impiega quel miserabile 
Mazzarino. Capite di qual delitto oggi vi rendeste col- 
pevole? dell’ arresto del re, della sua morte. 
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— Oh oh! — fece Porthos — lo credete davvero? 

—Esagerate, — disse d’ Artagnan — non siamo ancora 
a tanto. 

— Eh, anzi ci avviciniamo, per Bacco! Perchè si ar- 
resta un re? Quando si vuole rispettarlo dome padrone 
non si compra come uno schiavo. Vi pensate che per 
porlo sul trono, Cromvello lo abbia pagato duecento 
mila lire sterline? Lo uccideranno, statene certi, ed 
anche è questo il minimo delitto che possono commet- 
tere. 

— Non dico di no, e in sostanza potrebbe darsi — ri- 
spose d’Artagnan — ma a noi che interessa? Io sono qui, 
perchè sono soldato, perchè servo i miei padroni, cioè . 
quelli che mi pagano il mio soldo. Ho giurato di obbe- 
dire, obbedisco ; ma voi che non faceste giuramenti, a 
qual causa servite, e perchè siete qua? 

— Per la causa più sacra che esista al mondo, — disse 
Athos— quella della sventura, della regale dignità e 
della religione. Un amico, una sposa, una figlia ci fe- 
cero l’ onore di chiamar noi in loro ajuto; noi li secon- 
dammo a tenore dei nostri deboli mezzi, e Dio ci terrà 
conto della volontà in difetto del potere. Voi siete li- 
bero di pensare altrimenti, d’Artagnan, di considerare 
le cose in altra guisa, io non vuo’ dissuadervene, ma 
vi biasimo. 

— Oh! oh! — replicò d’ Artagnan— e che mi fa in con- 
clusione che il signor Cromvello che è Inglese si ribelli 
contro il re eh’ è Scozzese? Io sono Francese, e tutte 
queste cose non mi riguardano: perchè me ne vorreste 
render responsabile? 

— Realmente!...— aggiunse Porthos. 

— Perchè tutti i gentiluomini son fratelli , perchè 
voi siete gentiluomo, perchè i re di tutt’i paesi sono i 
primi fra i gentiluomini, perchè la plebe cieca, ingra- 
ta, ignorante, si prende sempre piacere ad abbassare 
ciò eh’ è a lei superiore, e siete voi, voi, d’ Artagnan, 
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Homo della vecchia signorìa, uomo di bel nome, uo- 
mo di buona spada, che contribuiste a dare un re in ba- 
lìa a birrai, a sartori , a carrettai ! Ah ! d’ Artagnan, 
come soldato forse faceste l’ obbligo vostro , ma come 
gentiluomo siete reo: io ve lo dico! 

D’ Artagnan masticava il gambo di un fiore, non ri- 
spondeva, e si sentiva conturbato, poiché quando di- 
stoglieva lo sguardo da quello di Athos incontrava quel- 
lo di Aramis. 

—E voi, Porthos, — continuò il conte quasi avesse 
pietà dell’ imbarazzo di d’ Artagnan — voi il miglior a- 
mico, il soldato migliore eh’ io conosca* voi che l’ ani- 
ma vostra faceva degno di nascere sui gradini di un so- 
glio, e che presto o tardi sarete premiato da un sovra- 
no intelligente^ voi, caro Porthos , gentiluomo pei co- 
stumi, per le inclinazioni e pel coraggio, siete reo al 
pari di d’ Artagnan. 

Porthos arrossì , ma di piacere anzi che di confusio- 
ne, e chinando la testa come se fosse molto umiliato , 
rispose: 

—Sì, conte, sì credo che abbiate ragione. Athos si 
alzò. 

—Orsù, — disse appressandosi a d’ Artagnan e por- 
gendogli la destra — non vi adirate, figliuol mio: quanto 
vi ho detto ve 1’ ho detto se non colla voce, col cuore 
almeno di un padre. Ben mi sarebbe stato più facile, 
siatene pur persuaso, di ringraziarvi, per avermi salva- 
ta la vita e non pronunziare una parola de’ miei senti- 
menti. 

— Senza dubbio,— replicò d’ Artagnan premendo an- 
che esso la mano ad Athos— ma egli è che avete certi I 
benedetti sentimenti che non da tutti possono aversi. 
Chi si va ad immaginare che un uomo di giudizio ab- 
bandoni la sua casa, la Francia, il suo pupillo, amabile 
giovanetto ( chè lo vedemmo al campo ) per correre 
dove! in ajuto ad una regia autorità vacillante e tarla- 
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ta, la quale una di queste mattine crollerà come una 
vecchia baracca? il sentimento che voi dite è bello si- 
curamente, e tanto bello cb’ è sovrumano. 

— Qualunque sia — rispose Athos — senza incappare 
nel laccio che con arte da Guascone il suo amico ten- 
deva al paterno suo affetto per Raolo— voi in fondo al 
cuore sapete eh’ egli è giusto... Ma io ho torto di di- 
scutere col mio padrone. 1)’ Artagnan, io sono vostro 
prigioniero, e come tale trattatemi. 

— Per Diana! sapete pure che non lo sarete per mol- 
lo tempo — disse il tenente dei moschettieri. 

— No, no, — ripicchiò Aramis — perchè si farà a noi 
come a quei prigionieri presi a Philipphaus. 

— E che fu fatto a coloro?— domandò d’ Artagnan. 

— Eh! metà impiccata, e l’ altra metà fucilata. 

— Ed io vi garantisco, — soggiunse d’ Artagnan — 
che sinché mi rimanga nelle vene una stilla di sangue, 
non sarete fucilali nè appiccati. Vengano, vengano, co- 
spettone! E poi, Athos, vedete quella porta? 

— Ebbene? 

— Da quella voi passerete quando vogliate, giacché 
da questo punto voi ed Aramis siete liberi come l’aria. 

— Qui ben riconosco l’ indole vostra , mio prode 
d’Ar taguan, — fece Athos —- 'ma non siete più padrone 
di noi: la porta è custodita, vi è pur noto. 

— Or bene , la sforzerete— seguitò Porthos — che vi 
è egli? tutto al più dieci uomini. 

—Sarebbero nulla per noi quattro, sono troppi per 
due. No no, sentite, come siamo, ci è forza perire. Ve- 
dete r esempio fatale: su la strada del Vendomese, voi 
d’ Artagnan, sì coraggioso, voi Porthos sì valoroso, fo- 
ste battuti; oggi lo siamo Aramis ed io , tocca a noi. 
E ciò non ci avvenne giammai quando eravamo tutti e 
quattro riuniti; si muoja dunque conforme è morto de 
Winter: per me, lodichiaro , non acconsento fuggire 
se non tutti e quattro insieme. * ; , 

9 * 
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— È impossibile — disse d’Artagnan— noi siamo sot- 
' lo gli ordini di Mazzarino. 

— Lo so, e non vi pungolo maggiormente-, i miei ra- 
gionamenti nulla hanno prodotto ; bisogna che siano 
stati cattivi se non hanno avuto alcun dominio sopra 
intelletti tanto giusti come i vostri. 

—D’altronde,— continuò Aramis— quando anche a- 
vessero fatto effetto, la migliore si è di non compro- 
mettere due ottimi amici, quali sono d’Artagnan e Por- 
thos. Non dubitate* signori, noi morendo vi faremo 
onore. In quanto a me, mi sento superbo di andare in- 
contro alle palle ed anco alla corda con voi , Athos , 
giacché mai non mi sembraste sì grande come in que- 
st’ OggL 

D’ Artagnan noh diceva niente, ma dopo aver rosic- 
chiato il gambo del fiore si rosicchiava le dita. 

— Vi figurate forse,— riprese alfine — che si voglia 
uccidervi? e perchè fare ? che interesse si ha alla vo- 
stra morte? E d’ altronde, siete nostri prigionieri* 

— Pazzo, pazzo!— .rispose Aramis — non conosci dun- 
que Mordaiint? Ebbene* io ho ricambiata con lui una 
sola occhiata * ed in quella sua ho visto eh’ eravamo 
Condannati. 

— Fatto sta Che mi rincresce di non averlo strango- 
lato secondo mi suggeriste — replicò Porthos ad A- 
ramiSi 

— Eh, m’importa assai di Mordaunt!— esclamò d’Ar- 
tagnan — cappiterina ! se mi stuzzica un po’ troppo , 
lo schiaccerò io* quell’ insetto! Non iscappate, è inu- 
tile, mentre ve lo giuro , siete qui in sicuro quanto lo 
eravate venti anni addietro, Athos, voi in vfa di Fe- 
ron, Aramis, voi nella via di Vaugirard. 

—Oh!— disse Athos stendendo la mano verso una 
delle due finestre colle inferriate che davano luce alla 
stanza — tra poco .saprete che pensare , giacché eccolo 
Che corre in qua. 
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—E chi? 

— -Mordaunt. 

Difatti, seguendo la direzione accennala da Athos, . 
d’ Artagnan vide un cavaliero che veniva di galoppo. 

Era realmente Mordaunt. 

D’ Artagnan si scagliò fuori dalla camera. 

E perché Porthos voleva irgli appresso, ei gli disse: 

— Restate costi, e non venite se non quando mi u- 
drele battere il tamburo colle dita sulla porta. 

CAPITOLO XXII. 

GESÙ’ SIGNOBE ' 

Allorché Mordaunt arrivò di faccia alla casa, distinse 
d’ Artagnan sulla soglia e i soldati distesi qua e là con 
le loro armi sopra l’ erbetta del giardino. 

—Olà! — gridò con voce soffocata dalla precipitazio- 
ne della corsa— i prigionieri sono sempre costà? 

E si drizzò subito, ugualmente che i suoi uomini, • 
e si toccò come essi il cappello. 

— Bene. Quattro uomini per prenderli e condurli sul 
momento al mio alloggio. 

Si apparecchiarono i quattro richiesti. 

— Che c’ è?— fece d’ Artagnan con quell’ aria beffar- 
da che i nostri leggitori debbono aver in lui riscontra- 
ta molte volte dacché lo conoscono — che c’è , di gra- 
zia ? 

— V’è* signor mio* — rispose Mordatmt-^che ordino 
a quattro soldati di pigliare i prigionieri da noi fatti 
stamani e menarli al mio alloggio. 

— E perchè mo’?— domandò d’ Artagnan — Scusate 
la curiosità, ma capite che bramo essere schiarito su 
tjuest’ oggetto. 

— Perchè adesso i prigionieri sono miei, — fece con 
alterigia Mordaunt— ed io ne dispongo a mio capriccio. 
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— Con permesso, mio giovane signorino, e’ mi pare 
che sbagliate; questi per solito sono di quelli che gli 
hanno presi, e non di coloro che sono stati a vederli 
prendere. Voi potevate prendere milord* de Winter , 
che per quanto si dice era vostro zìo, ed avete prefe- 
rito ucciderlo ; va benone : il signor du Vallon ed io 
potevamo uccidere quei due gentiluomini, ed abbiamo 
preferito prenderli: ciascuno ha il suo gusto. 

A Morda unt diventarono bianche le labbra. 

D’Artagnan capì che le cose non tarderebbero a gua- 
starsi; e si mise a suonare sull’ usciale la marcia delle 
guardie. 

Al primo tempo battuto uscì Porthos, e si pose dal- 
l’ altra parte della porta, di cui toccava coi piedi la 
soglia e col capo la cima. 

Nè Mordaunt mancò già di accorgersene, onde dis- 
se, principiando a mostrare la collera che lo rodeva: 

— Signore, fareste una resistenza inutile; i prigio- 
nieri mi sono stati donati in questo punto dal generale 
in capite mio illustre protettore, dal signor Oliviero 
Crom vello. 

Queste parole colpirono d’Artagnan alla guisa di un 
fulmine. Gli salì il sangue alle tempie, gli passò una 
nube avanti agli occhi, comprese la feroce speranza del 
giovanotto, e la sua mano scese per un moto naturale 
sull'Impugnatura della sua spada. 

Porthos poi lo osservava onde sapere ciò che avesse 
da fare e regolare i propri atti a tenore de’suoi. 

Gli sguardi di Porthos diedero più timore che quiete 
a d’Arlagnan, il quale principiò a dolersi di aver richia- 
mata la forza brutale del suo compagno in un affare che 
gli sembrava specialmente andasse maneggialo coll'a- 
stuzia. 

— La violenza— ei diceva fra sè— -ci rovinerebbe tut- 
ti. D’Artagnan, prova a quel serpentello che sei non so- 
lo più forte, ma anche più scaltro di lui... Ah ahi signor 
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Mordaunt (disse poscia con un profondo saluto) come! 
venite da parte del signor Oliviero Cromvello, il più il- 
lustre capitano di questi tempi? 

— L’ho lasciato pocanzi, — rispose Mordaunt metten- 
do piede a terra e dando a reggere il suo cavallo ad uno 
de’suoi soldati. 

— E perchè non lo dicevate subito, mio caro? tutta 
ringhilterra è del signor Cromvello, e poiché mi chie- 
dete in suo nome i prigionieri, io m’inchino, signor mio, 
sono vostri, pigliateli. 

Mordaunt si avanzò tutto allegro, e Porthos guardan- 
do d’Artagnan col massimo stupore apriva bocca per 
parlare. 

Ma quest’ ultimo montò sullo stivale a Porthos, il 
quale allora conobbe che l’amico faceva da burla. 

Mordaunt mise il piede sul primo gradino accantoni- 
la porta, e col cappello in mano si accinse a passare fra 
i due camerati, accennando a’suoi quattro uomini che 

10 seguissero. 

— Per altro scusate, — disse il tenente con un grazio- 
so sorriso e posando la mano sulla spalla al giovane — 
se l’illustre generale Oliviero Cromvello ha disposto in 
favor vostro di quegli individui, vi avrà fatta di certo 
codesta donazione per iscritto. 

L’altro si fermò in tronco. 

— Vi ha dato qualche letterina per me, un fogliaccio 
qualunque, in somma che attesti qualmente siete qui 
in nome suo? Favorite consegnarmelo, acciò almeno io 
scusi con un pretesto l’abbandono de’miei compatriotti. 
Diversamente, intendete, quantunque io sia sicuro che 

11 generale Oliviero Cromvello non possa volere ad essi 
alcun male, ciò farebbe un pessimo effetto. 

Mordaunt retrocedè, e sentendo la botta diede un’oc- 
chiata terribile a d’Artagnan*, questi però vi rispose con 
la cera più garbata e amichevole che potesse immagi- 
narsi. ;i . 
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^-Quando vi dico una cosa, — fece Mordaunt — mi 
fate l’ingiuria di dubitarne? 

— lo! io dubitare di ciò che voi dite? Dio me ne libe- 
ri, mio càro! anzi vi tengo per degno e perfetto genti- 
luomo, secondo le apparenze... E poi volete che vi par- 
li schietto? 

— Parlate. 

— Il signor du Vallon qui presente è ricco, ha qua- 
rantamila lire di entrata, ed in conseguenza non tira ai 
denari; sicché non discorro per lui, ma per me. 

—E poi? 

— Ebbene, io non sono ricco; in Guascogna questo 
non fa disonore, non v’è alcuno che lo sia, ed Enrico IV 
di gloriosa memoria ch’era, il re delle Guascogne, sic- 
come Sua Maestà Filippo IV è il re di tutte le Spagne, 
non aveva mai un soldo in tasca. 

— Terminate... vedo a che punto bramate arrivare, 
e se vi trattiene quel ch’io suppongo, sarà ura difficol- 
tà da togliersi di mezzo. 

— Ah! lo sapevo, — disse d’Artagnan — ch’eravate un 
ragazzo di spirito. Orsù, ecco la sostanza, ecco dove il 
dente duole. Sono ufficiale di fortuna, e non altro. Non 
ho se non quel che mi frutta lamia spada, cioè più bus- 
se che biglietti di banca. Ora, stamani prendendo due 
Francesi che mi pajono d’ alta nascita , due cavalieri 
della Giarrettiera, dicevo tra di me: È fatta la mia for- 
tòna.Dico due, perchè in simili circostanze, il signor du 
Vallon, ch’è facoltoso, cede sempre a me i suoi prigio- 
nieri. 

Mordaunt illuso appieno dalla loquace bonarietà del 
suo interlocutore, sorrise da uomo che intende benissi- 
mo le ragioni addottegli, e con dolcezza rispose: 

— Fra un momento avrò l’ordine firmato, ed insieme 
con questo duemila doppie; ma intènto lasciatemi con- 
durre via i due Francesi. 

— No no; che v’importa di un indugio di mezz’ora? 
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sono molto assestato io, facciamo le cose nelle regole. 

— Eppure, — soggiunse Mordaunt-— potrei forzarvi; 
qui comando io. 

—Oh! signore,— fece d’Artagnan gentilmente — si ve- 
de che sebbene il signor du Vullon ed io abbiamo avu- 
to l’onore di viaggiare in vostra compagnia, non ci co- 
noscete. Siamo gentiluomini, siamo Francesi, siamoca- 
paci fra noi due soli di uccidere voi ed i vostri otto sot- 
toposti. Signor Mordaunt, non fate da caparbio, poiché 
quando uno si ostina mi ostino io pure, e sono un ca- 
parbio feroce... ed ecco questo signore ch’è più capar- 
bio ancora di me... senza contare che siamo inviati 
dal signor ministro Mazzarino, il quale rappresenta il re 
di Francia; ne resulta che in questo istante noi rappre- 
sentiamo il re ed il ministro, il che fa sì che nella no- 
stra qualità di ambasciadori siamo inviolabili, cosa ch’è 
in grado di capire egregiamente il signor Cromvello, 
grande politico al pari che gran generale. Quindi richie- 
detegli l’ordine scritto. Che cosa vi costa, caro signor 
Mordaunt? 

— Sì, l’ordine scritto, — seguitò Porthos che comin- 
ciava a capire l’intenzione di d’Artagnan— non vi si ri- 
cerca altro. * 

Per quanta voglia avesse Mordaunt di ricorrere alla 
violenza, era uomo da riconoscere per buone le ragio- 
ni addottegli da d’Artagnan. D’altronde la di lui fama 
gl’imponeva, e aggiungendosi a quella ciò che egli a- 
veva veduto operare la mattina, ei rifletté seriamente. 
Di più, ignaro totalmente dèlie relazioni d’intrinseca a* 
micizia esistenti fra i quattro Francesi, eransi dilegua- 
te tutte le sue inquietezze di faccia al motivo assai plau- 
sibile del loro riscatto. 

Decise adunque di andare non soltanto a prendere il 
mandato, ma anche le duemila doppie per cui aveva c- 
gli stesso valutati i due prigionieri. 
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E cosi montò a cavallo, raccomandò al sergente di 
far buona guardia, e spari. 1 

— Bene! — fece d’Artagnan — un quarto d’ora per an- 
dare alla tenda, per tornare indietro mezz’ora, è pii» 
che non ci bisogni. 

E venutosene inverso Porthos senza dare indizio al 
sembiante di verun cambiamento, in modo che quei che 
lo consideravano attenti potessero credere ch’ei conti- 
nuasse la medesima conversazione, mirandolo ben fisso, 
gli disse: 

— Amico Porthos, statemi a sentire. Prima di tutto, 
nemmeno una parola ai nostri amici di ciò che avete 
udito testé: è inutile che sappiano qual servizio ad es- 
si noi rendiamo. 

Bene, capisco. 

— Andate alla scuderia, vi troverete Mousqueton, por- 
rete la sella ai cavalli e le pistole nelle sacche, e li con- 
durrete nella strada di giù ailìnchè non vi sia più da sa- 
lir sopra; al resto penserò io. 

Porthos non fece obbiezioni, ed obbedì con la subli- 
me fiducia che aveva sempre nell'ex-collega. 

—Vado subito— rispose — ma , dico, ho da entrare 
nella stanza dove sono quei signori? 

—Eh no! non giova a niente. 

— Dunque fatemi il piacere di pigliare la mia borsa 
che ho lasciata sul caminetto. 

— State pur tranquillo. 

Porthos si avviò con la sua flemma consueta alla scu- 
deria, e passò frammezzo ai soldati, i quali, comunque 
ei fosse Francese, non poterono astenersi dall’aminira- 
re di lui l’alta statura e le membra robuste. 

Sul canto incontrò Mousqueton, c lo menò via seco. 

Allora d’Artagnan tornò dentro, fischierellando un’a- 
rietta che aveva incominciata alla partenza di Porthos. 

— Carissimo Athos, ho riflettuto ai vostri ragiona- 
menti, ed essi mi hanno persuaso; m’incresce assolutu- 
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mente di essermi trovato in questo affare. Voi lo dice- 
ste, Mazzarino è un furfante; sicché io sono risoluto a 
fuggire con voi: Non fate calcoli, ma- state pronti; le 
vostre due spade sono in un cantone, non te dimentica- 
te, sono tali arnesi che nelle circostanze nostre posso- 
no essere utilissimi... appunto, questo mi fa ricordare 

della borsa di Porthos: eccola! . 

D’Artagnan si ripose in tasca la borsa. Gli latri due 

lo stavano a guardare stupefatti. . 

— Ebbene, che v’è di sorprendente, disse il Guasco- 
/ ne — lo domando a voi: Ero cieco, e Athos mi ha fatto 
veder chiaro: non v’è altro; venite qua. 


L due si avvicinarono. 

— Vedete questa strada?— ei seguito— la saranno i 
cavalli; uscirete dalla porta, girerete a sinistra, balze- 
rete in sella, e sarà bell’c finita: non vi date pensiero 
d’altro se non se di ascoltar bene il segnale. E il segna- 
le sarà quando io griderò: « Gesù Signore!» 

—Ma voi,— disse Athos— dateci parola che verrete. 

— Ve lo giuro sopra Iddio — rispose d Ar taguan. 

—Basta così!— esclamò Aramis— al grido a Gesù Si- 
gnore! » si vien fuori, si atterra tutto quanto ci si op- 
pone, si va incontro ai nostri palafreni, si cavalcano, e 
si dà di sprone! va bene? 

—Ma se ve lo dico sempre, Aramis!— fece Athos— 
d’Artagnan è il migliore di quanti siamo. 

—Ah!— mormorò il tenente— complimenti? scappo 


subito: addio. * , 

E fuggite con noi, non e cosi? » 

—Di certo. Non vi scordate del segnale. 

D’Artagnan se n’andò col medesimo passo con che e- 
ra venuto riprendendo l’arietta che fischiava al punto 
stesso a cui l’aveva sospesa. n „ nnn • 

I soldati giuocavano o dormivano;due stuonavano in 
un angolo il salmo: Super {lumina Babylonis. 

II Guascone chiamò il sergente. 
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— Caro mio, — gli disse — ii generale Crom vello ha l'at- 
to ricercare di me dal signor Mordami l; ve ne prego, 
invigilate a modo sui prigionieri. 

Quegli ammiccò che non intendeva il francese. 

Ed egli allora tentò fargli capire co’gesti ciò che non 
aveva potuto colla favella. 

E il sergente accennò di si. 

D’Artagnan scese verso la stalla*, trovò i cinque cor- 
sieri apparecchiati, il suo siccome gli altri. ^ 

— Prendetene uno amano per ciascheduno, — suggerì 
a Porthos e a Mousqueton — e voltate a manca in guisa 
che Athos ed Aramis vi scorgano dalla finèstra. 

— E allora verranno? — domandò Porthos. 

— In un attimo. 

- — Non vi siete dimenticata la mia Borsa? 

— No, non dubitate. 

— Benissimo. 

Porthos e Mousqueton, guidando a mano un destrie- 
ro per uno, si trasferirono al loro posto. 

D’Artagnan rimasto solo battè l’acciarino, accese un 
pezzo d’esca grande per due volte quanto una lente, sal- 
tò in sella, e venne a fermarsi davanti ai soldati dirim- 
petto alla porta. 

. Là, accarezzando con la mano la sua bestia, le intro- 
dusse un briciolino d’esca infuocata nell’orecchie. 

Bisognava essere buon cavallerizzo com’egli era per 
avventurare un tal mezzo, perochè appena l’animale eb- 
be sentita la scottatura cacciò un urlo dal dolore, s’im- 
pennò e balzò quasi fosse ammattito. , 

I soldati, che pareva volesse schiacciare, si allonta- 
narono precipitevolmente. 

— Qua! qua!s_strillava il tenente de’moschettieri — 
fermate! il mio cavallo ha un giracapo! 

E di fatti in un momento sembrò gli schizzasse il san- 
gue dagli occhi e diventò tutto bianco di spuma. 

Qua! qua!— vociava sempre d’Artngoan senza che 
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i soldati si arrischiassero a dargli ajuto — mi lascereto 
ammazzare? Gesù Signore! 

— Non sì tosto ebbe egli proferita questa esclama- 
zione, si aperse la porta, e si scagliarono con la spada 
in pugno Athos ed Aramis. 

E mercè l’astuzia di d’Artagnan era libero il varco. 

— 1 prigionieri che scappano! — gridò il sergente. 

— Ferma ferma! — gridò d’Artagna^allentando la bri- 
glia al suo corsiero, il quale si slanciò buttando in ter- 
ra due o tre uomini. 

— Stop! Stop ! — urlarono i militari correndo a pren- 
der le armi. 

Ma i due detenuti erano già in sella, e non perdero- 
no tempo avviandosi verso la porta più prossima. 

A mezza strada videro Grimàud e Blaisois che torna- 
vano in cerca di loro. 

Athos con un cenno fece comprendere ogni cosa a 
Grimaud, il quale si mise a seguitare la piccola comi- 
tiva che andava via come un turbine, e che d’Artagnau 
correndole dietro stimolava più con la voce. 

Passarono sotto la porta come ombre senza che i guar- 
diani pensassero tampoco ad arrestarli, e furono in aper- 
ta campagna. 

Frattanto i soldati badavano a gridare: 

— Stop! stop! 

Ed il sergeute cominciando ad accòrgersi di essere 
stato gabbato, si strappava » capelli. 

Ed ecco giungere unoacavallo con un foglio in mano. 

Mordnunt che se ne veniva coll’ordine del generale. 

— 1 prigionieri? strillò smontando sollecito. 

11 sergente non ebbe fiato da rispondergli: gli additò 
la porta spalancata e la stanza vuota. 

Mordauntsalì qualche scalino, comprese tutto, die- 
de un urlo quasi gli avessero squarciate le viscere, e 
cadde svenuto sulla pietra. 
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* 

CAPITOLO LXII1 

IN GUI SI PBOVÀ QUALMENTE NELLE PIÙ SCABROSE SITUA- 
ZIONI I CUORI GRANDI NON PERDONO MAI IL CORAGGIO, 

NÈ GLI STOMACHI BUONI L’APPETITO 

La piccola condiva, senza ricambiare una parola, 
senza guardarsi a tergo, andò così di galoppo, traver- 
sando un fiumicello di cui nessuno sapeva il nome, e 
lasciandosi a sinistra una città che Athos ebbe in idea 
fosse Durham. Vide al fine un picciol bosco, e diè l’ul- 
timo colpo di sprone a quella parte. 

Quando i compagni furono dietro ad una stesa di ver- 
dura abbastanza folta per nasconderli a chi poteva in- 
seguirli, si ristettero alquauto onde tener consiglio, 
dettero a reggere le bestie a due lacchè acciò si ripo- 
sassero senza spogliarli della sella e delle briglie, e mi- 
sero in sentinella Grimaud. 

— Prima di tutto venite qua, ch’io vi abbracci, ami- 
co mio, — disse Athos a d’Artagnan — voi nostro salva- 
tore, voi, che fra di noi tutti siete il vero eroe. 

—-Athos ha ragione, ed io vi ammiro — continuò A- 
ramis dandogli pure un amplesso — A che mai non do- 
vreste pretendere, con un padrone intelligente, voi oc- 
chio infallibile, braccio di ferro, mente vincitrice! 

— Adesso, — rispose il Guascone.-.tutto ciò va bene; 
accetto tutto per me e Porlhos, abbracciamenti e rin- 
graziamenti: oh abbiamo tempo da perdere, non dubi- 
tate! 

I due, richiamati da d’Artagnan a ciò che dovevano 
ancora a Porthos, strinsero ad esso pure la destra. 

— Ormai — osservò Athos— bisognerebbe non più an- 
dare a caso e come tanti pazzi, ma stabilire un piaqo. 
Che faremo? 

— Che faremo, cappi ter ina! non è mica difficile a dirsi. 
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— Or dunque, dite, d’Artagnan. 

— Eccomi: arrivare al porto di mare più vicino, riu- 
nire tutte le tenui risorse, noleggiare un bastimento e 
recarci in Francia. Per me, c’impiegherò sino 'all'ulti- 
mo miosoldo.il primo tesoro è la vita, e la nostra, è for- 
za dichiararlo, sta attaccata ad un filo. 

— Du Valion, che ve ne pare? — domandò Athos. 

— Io sono del medesimo parere che d’Artagnan; gli 
è un tristo paese, l’Inghilterra! 

—Sicché siete assolutamente deciso ad abbandonar- 
la? — chiese Athos al Guascone. 

—Per Diana! — fece questo — non so che cosa mi ci 
possa trattenere. 

Athos ricambiò uno sguardo con Aramis. 

— Dunque andate, amici miei — disse quindi, e so- 
spirò. 

— Come, andate!— replicò d’Artagnan'— andiamo, mi 
pare. 

— No, mio caro, — disse Athos — è d’uopo che ci la- 
sciamo. • . . 

— Lasciarci! — ripetè il tenente attonito. 

— Eh via!— seguitò Porthos — e perchè mai, uua vol- 
ta che siamo insieme? , 

— Perchè il vostro incarico è adempiuto, e potete, 
anzi dovete, ritornare in Francia; ma il nostro non lo 
è già. 

— Il vostro no?— fece d’Artagnan vieppiù stupefatto. 

— No, amico, — replicò Athos con la sua voce per 
solito sì dolce eppur salda — Noi qui venimmo a difen- 
dere il re Carlo; lo difendemmo male, e ci rimane di 
salvarlo. • 

— Salvare il re! — esclamò il tenente. 

E guatò Aramis. ; 

Questi si limitò ad un cenno colla testa. 

Sul volto a d’Artagnan comparve un che di compos- 
ta l III. 10 
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sione profonda*, ei principiava a credere di aver da fa- 
re con due insensati. 

— Athos, — egli disse— non può essere che parliate 
da senno.U re è in mezzo ad un'armata che lo conduce 
a Londra. Questa è comandata da un macella jo, o figlio 
4i macellaio, poco importa, il colonnello Harrisoo. A 
Sua Maestà sarà fatto il processo appena giunto a Lon- 
dra, io ve lo accerto; ho inteso abbastanza dalla bocca 
del generale Crom vello per sapere a che aspettarmi. 

Àlhos ed Aramis ricambiarono un’altra occhiata. 

— E fatto il processo, — continuò d’Artagnan — non 
tarderà ad eseguirsi la sentenza. Oh sono genti che si 
disbrigano presto, quei signori puritani! 

— Ed a qual pena supponete che il re sia condanna- 
to?— chiese Athos. 

— Temo assai che sia a morte. Troppo fecero contro 
di lui perch’ egli li perdoni, ed a loro non rimane che 
un mezzo, cioè di ucciderlo. Non vi è forse noto quel 
dello di Oliviero Cromvello allorché venne a Parigi e 
gli fu mostrata la torre di Vincennes dov’era rinchiuso 
il signor di Vendome? 

— Sì, che mi è noto quel detto tremendo, e mel ram- 
mento pur troppo— fece Athos. 

— E credete che non ponga in esecuzione la sua mas- 
sima, or che tiene il re nelle mani? 

— Sì, anzi ne sono sicuro; ma è una ragione di più 
per non abbandonare l’augusta testa minacciata. 

—Athos, voi impazzite! 

— No, amico;— rispose dolcemente il gentiluomo .= 
ma de Winter è venuto a cercarci in Francia, e ci ha 
condotti presso Enrichetta. Sua Maestà ne ha fatto l’o^ 
nore, a d Herblay ed a me, di richiederci il nostro aju- 
to a prò del suo sposo; noi abbiamo impegnato con es- 
sa la nostra parola: la parola racchiudeva tutto; a lei 
vincolavamo la nostra forza, il nostro intelletto, la no- 
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stra vita, e dobbiamo manienere l’impegno. Pensate 
voi così, d’Herblay? 

.—Sì— disse Aramis— abbiamo promesso. 

—E poi — seguitò Athos— v’è un’altra ragione, ed ec- 
cola: ascoltatemi. In questo momento tutto in Francia 
è meschino e povero*, abbiamo un re di dieci anni, che 
ancor non sa che si voglia — una regina acciecata da 
una tarda passione— un ministro, che amministra la 
Francia conforme farebbe di una vasta fattoria, cioè non 
curandosi se non dell’oro che può crescervi, coltivan- 
done il terreno con astuzia e raggiro italiano-^-princi- 
pi che sostengono un’opposizione tutta loro individuale 
ed egoista, e non giureranno ad aitrochea ricavare da 
Mazzarino qualche gruppo d’oro, qualche avanzo di po- 
tere. lo gli ho servili, non per entusiasmo (Dio sa che 
gli stimo, per quel che valgono) ma per principio. Og- 
gi la cosa è diversa: m’incontro dinanzi un altro infor- 
tunio, un regio infortunio, un infortunio europeo, ed a 
questo io mi lego. Se perveniamo a salvare il re, sarà 
un bel tratto*, e grande sarà, se per esso moriamo. 

— Dunque sapete anticipatamente di potervi perire? 
—.disse d’ Artagnan. 

— Lo temiamo , e 1* unico nostro dolore è di morire 
lungi da voi. . 

— Che farete in un paese estero, nemico? 

— Da giovane io viaggiai in Inghilterra ; parlo P in- 
glese come un Inglese, ed Aramis pure ha qualche co- 
gnizione di quella lingua- Ah se avessimo anche voi r 
amici mieilCon voi,d’Artagnan e Porthos, tutti e quat- 
tro, e riuniti per la prima volta dopo venti anni, fa- 
remmo fronte non solo all’ Inghilterra ma ai tre regni! 

— E prometteste a quella regina — riprese d’ Arta- 
gnan di mal umore — di forzare la torre di Londra, di 
uccidere centomila soldati , di contrastare vittoriosa- 
mente contro il voto di una nazione e l’ambizione dì 
un uomo quando quest’ uomo si chiama Cromvello! voi 
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noi vedeste, quest’ uomo, Athos! nè voi, Aramis! Egli 
è un uomo di genio che assai mi ha rammentato ii no* 
slro ministro, l’ altro, ii grande ! sapete pure , Riche- 
lieu. Or dunque non vi fate un’idea esagerata dei vo- 
stri obblighi, Athos, in nome del cielo, non vi date ad 
nn inutile zelo. Quando vi guardo , in verità mi pare 
di vedere un soggetto ragionevole; quando mi rispon- 
dete, mi sembra di aver che fare con un pazzo. Orsù, 
Porthos , unitevi a me : che pensate di tutto questo ? 
ditelo schiettamente. 

— Nulla di buono — rispose Porthos. 

—Animo, — continuò d’Artagnan impaziente dacché 
Athos invece di ascoltarlo mostrava quasi ascoltare 
una voce interna che gli parlasse — non vi trovaste 
giammai scontento de’ miei consigli. Ebbene! credete- 
mi , Athos , la vostra missione è terminata , e nobil- 
mente, tornate in Francia con noi. 

— Amico, — replicò Athos — la nostra risoluzione è 
immutabile. 

—Ma avrete allora altri motivi a noi ignoti? 

Athos sorrise. 

TV Artagnan si battè con collera sulla coscia , e bal- 
bettò le ragioni più convincenti che potè rinvenire; ma 
l’altro rispondeva a tutte con un queto e dolce sorriso, 
come Aramis con semplici cenni della testa. 

—Or via, — esclamò alfine il Guascone furibondo — 
or via, giacché così volete, si lascino le nostre ossa in 
questo tristo paese dove fa sempre freddo , ed il bel 
tempo è nebbia, la nebbia' pioggia, la pioggia diluvio, 
e dove il sole somiglia alla luna, eia luna ad una forma 
di cacio... Realmente, morir qua o in altro luogo, poi- 
ché si deve morire, poco ci cale! 

—Bensì, pensateci, mio caro, -adisse Athos— egli è 
morire più presto. 

—Eli ! un po’ più presto o un poco più tardi , non 
merita il conto di sofisticare. 
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«Sedi alcuna cosa io stupisco, = aggiunse sditeti* 
ziosamente Porthos — è che non si sia di già fatto. 

— Oh! si farà, non dubitate! — rispose d’ Artagnan. 

Indi seguitò: 

— Sicché tutto è stabilito, e se Porthos non vi si op- 
pone... 

— lo, — interruppe Porthos— -farò ciò che vogliate. 
D’ altronde trovo bellissimo ciò che ha detto pocanzi 
il conte di la Fère. 

—Ma il vostro avvenire, d’Artagnan? la vostra am- 
bizione, Porthos? 

— II nostro avvenire, la nostra ambizione, — ribattè 
il Guascone con una celerità di favella quasi febbrile — 
e abbiam bisogno di occuparcene , poiché salviamo il 
re? Salvato il re , raduniamo i suoi amici , battiamo i 
puritani, riconquistiamo l’Inghilterra, rientriamo seco 
in Londra, e lo rimettiamo comodamente sul suo trono. 

— Ed egli ci fa duchi e pari —terminò Porthos a cui 
brillavano gli occhi di allegrezza anco vedendo quel 
tempo futuro a traverso una favola. 

? — Eh! se ne son visti dei casi, caro mio, e mi sem- 
bra che in addietro rendemmo alla regina Anna un ser- 
vigio non molto inferiore a quello che or vogliamo ren- 
dere a Carlo I , il che non tolse che Anna ci obliasse 
per quasi venti anni. 

— Ma ciò non ostante,— domandò Athos— vi rincre- 
sce forse di averglielo reso? 

No davvero-, ed anzi, confesso che nei momenti di 

mia maggior mestizia ho trovato un conforto in quella 
rimembranza. 

—Vedete , d’ Artagnan , che quei principi ci furono 
Ingrati, ma Iddio non lo è mai. ' 

—Sentite, Athos, io credo che se incontraste il dia- 
volo sulla terra, fareste tanto che ve lo portereste sa- 
rei per dire con voi su in cielo. 

io** 
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—Sicché?..— disse Athos porgendo la destra a d’Ar- 
tagnan. 

—Sicché è finita, l’Inghilterra mi pare un paese de- 
lizioso, e vi rimango, ma con un patto. 

— E quale?... 

—Di non essere obbligato ad imparare l’ inglese. 

— Or bene, adesso, — soggiunse Athos trionfante — ' 
ve lo giuro, per quel Dio che ci ode, pel nome mio che 
reputo scevro da ogni macchia , son d’ opinione che 
vi sia una possa la quale invigili su di noi , ed ho spe- 
ranza che tutti é quattro rivediamo la Francia. 

—Sarà — replicò d’ Artagnan— ma confesso che io 
son persuaso del contrario. 

—Questo caro d’ Artagnan — disse Aramis— in mez- 
zo a noi rappresenta l’opposizione dei parlamenti, che 
dicon sempre di noe fanno sempre sì. 

— Sì , ma che intanto salvano la patria — ripicchiò 
Athos. 

— Ora che tutto è fissato, — propose Porthos stro- 
picciandosi le mani_se pensassimo a desinare? mi pa- 
re che nelle più critiche circostanze di nostra vita ab- 
biamo sempre pranzato. 

— Oh sì ! discorrete di pranzo in un paese ove per 
gran banchetto non si mangia se non del castrato cot- 
to nell’ acqua, é per gran trattamento non si beve che 
birra! Come diavolo veniste in un luogo simile, Atlios?.. 
ah, scusate, (aggiunse d’ Artagnan sorridendo ) mi di- 
menticavo che non siete più Athos... Basta , sentiamo 
il vostro piano per desinare, Porthos. 

— Il mio piano? 

— Sì, lo avete? 

— Io no; ho fame, é non altro. 

—Per Bacco! s’è tutto questo, anch’ io ho fame; ma 
ciò non basta, bisogna trovare da mangiare , e amme- 
noché andiamo a pascolar l’erba come i nostri cavalli... ! 

—Ah!— osservò Aramis il quale non aveva fatto un 
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lauto distacco dalle cose terrestri come Atho§— quan- 
do eravamo al Parpaillot , vi ricordate che belle ostri- 
che c’ ingoiavamo? 

—E quei cosciotti di montoni delle paludi saline! — ; 
fece Porthos strisciando la lingua sulle labbra. 

—Ma — disse d’ Artagnan — non abbiamo il nostro 
Mousqucton che ci faceva campare tanto bene a Chan- 
tilly? 

—Giusto! — fece Porthos — abbiamo Mousqueton,mu 
dacché è maggiordomo è rimminchionito... che serve? 
si chiami. 

E per esser sicuro che colui rispondesse volentieri , 
gridò:* 

— Ehi, Mouston! 

Questi comparve; aveva la cera mesta, afflitta. 

—Che avete, caro signor Mouston? — gli domandò il 
' Guascone — vi sentite forse male? 

— Ho fame... 

— E appunto per questo v’ invitiamo a venir qua. 
Non potreste procurarvi a lacciuolo qualcuno di quei 
bei conigli , o qualcheduna di quelle care pernici con 
cui facevamo lo stufato e il salmi... alla locanda di... 
perdinci non mi sovviene più il nome della locanda. 

— All’albergo di... — fece Porthos — affé neppur io 
ine ne ricordo*.. 

— Non importa... e di soppiatto qualche bottiglia dì 
quel vin vecchio di Borgogna che tanto spesso guariva 
il vostro padrone? 

— Ahimè! — sospirò Mousqueton — ho paura che lo 
robe che voi ricercate siano molto rare in questo brut- 
to paese , e che faremmo meglio andando a chiedere 
ospitalità al padrone di una casuceia che si scorge dal- 
]’ orlo del bosco. 

— Clic*! v’è una casa nella vicinanza?— disse d' Atta- 
gliali. 

— Signor sii 
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— Or bene, secondo voi suggerite , si vada là a do- 
mandare da pranzo. Che ne pensale, signori? il consi- 
glio di messer Mouston non vi sembra giudiziosissimo? 

—Eh eh! — obiettò Aramis — e se il padrone è puri- 
tano? 

— Meglio così, cappiterina! s’è puritano, gli annun- 
zieremo la presa del re, e in onore di tal notizia ci da- 
rà di belle galline di penne bianche. 

— Ma s’ è cavaliero? — bucinò Porthos. 

— Allora , ci porremo in aria da lutto e gli spenne- 
remo i polli neri. 

— Avete la gran sorte voi, — rispose Athos sorriden- 
do della scappata del Guascone — poiché vedete tutto 
in bell’ aspetto. 

— Che volete? — replicò d’Artagnan — io sono di una 
terra ove non si distingue sulla terra un nuvolo. 

— Non è come in questa! — disse Porthos 

E stendeva la mano onde accertarsi che una certa 
freschezza da lui sentita sulla guancia fosse propria- 
mente prodotta da una goccia di pioggia. 

—Andiamo, andiamo! — seguitò d’Artagnan— ragio- 
ne di più per avviarci... Olà, Grimaud! 

Grimaud si presentò. 

— Ehi? — chiese d’ Artagnan — avete veduto qualche 
cosa. • • ; 

— Nulla — Grimaud rispose. 

— Imbecilli! — fece Porthos — nemmeuo ci Intono in- 
seguiti... Oh! se fossimo stati noi ne’ loro piedi! 

— Han fatto male, — tirò innanzi d’ Artagnan — ed io 
direi volentieri due paroline a Mordaunt in questa Te- 
baide. Mirate qua, che bel posto per distendere un uo- 
mo in terra a modo e a verso! 

— Io per me stimo — osservò Aramis — che il figliuo- 
lo non sia della stessa forza che la madre. 

— Oh! mio caro — disse Athos — aspettate! sono due 
ore sole che lo abbiamo lasciato; non sa ancora, da clic 
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parte ci dir igiamo, ignora persino dove siamo. Lo di- 
remo men fòrte di sua madre quando porremo il piede 
sulla terra di F rancia , se di qui a lì non siamo nè uc- 
cisi nè avvelenali. 

— Ma frattanto pranziamo — propose Porthos. 

— Oh sì , cospetto! — approvò Athos — che ho un gran- 
de appetito. 

— Ed io pure — confermò d’ Artagnan. 

— Guai a’ polli neri! — fece Aramis. 

E i quattro amici guidati da Monsqueton si incam- 
minarono all’ abitazione indicata, già ritornati alla lor 
prima noncuranza , conciossiachè si trovavano ormai, 
come aveva detto Athos , tutti quanti riuniti e di co- 
mune accordo. 


CAPITOLO LXIV. 

SALVE ALLA DECADUTA MAESTÀ* 

1 nostri fuggiaschi, a misura che si appressavano al- 
la casa , vedevano guasto il terreno , quasi che prece- 
duti gli avessero una turba considerevole d’ uomini a 
cavallo-, davanti al portone erano ancor più visibili le 
orme: dunque la turba, qualunque si fosse, ivi si era 
fermata. 

— Per Diana! — disse d’ Artagnan— è chiaro che qui 
son passati il re c la sua scorta. 

— Oh diavolo! — mormorò Athos — allora avranno di- 
vorato ogni cosa. 

—-Eh via! avranno lasciato almeno una gallina! 

E d* Artagnan smontò c bussò, ma nessuno gli ri- 
spose. 

Spinse la porta, che non era chiusa , c si accorse la 
prima stanza esser vuota e abbandonata. 

— Ebbene? — domandò Porthos. 

— Non vedo alcuno... ali ah! 
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— Che mai? 

—Sangue! 

A tal parola gli altri Ire balzarono giù da cavallo ed 
entrarono. 

Ma d’ Artagnan aveva di già passato l’uscio della se- 
conda camera , e dall’ alterazione del suo sembiante si 
discerneva esser ivi qualche cosa di straordinario. 

E avvicinatisi tutti videro un uomo ancor giovane 
disteso al suolo in un botro di sangue. Era chiaro che 
avesse tentato di arrivare sino al suo letto , e manca- 
tagli la forza fosse prima caduto. 

Athos fu il primo ad appressarsi al disgraziato: gli 
pareva che avesse fatto un moto. 

—Ebbene? — domandò d’ Artagnan. 

— Eh! — disse Athos — se è morto, è da poco tempo, 
giacche è ancora caldo... Ma no , gli batte il cuore... 
ohi, amico! 

Il ferito diede un sospiro. IV Artagnan, presa dell’ac- 
qua sulla palma della mano, glie la gettò sul viso. 

Quegli riaperse gli occhi, fece un atto come per al- 
zare il capo, e ricascò di nuovo. 

Athos si provò a traiselo sulle ginocchia ; però co- 
nobbe che la ferita era un poco più su del cervello c 
gli spaccava il cranio \ ne usciva il sangue in abbon- 
danza. 

Aramis bagnò un tovagliuolo nell’ acqua , e l’ appli- 
cò sulla piagai il fresco richiamò in sò l’ infermo*, esso 
riaperse per la seconda volta gli occhi. 

Guatò attonito coloro, che parca lo compiangessero, 
c per quanto potevano cercavano assisterlo. 

— Siete con degli amici, — gli disse Athos in inglese 
—dunque state pur quieto, c se avete forza racconta- 
teci che vi è successo. 

— li re, — balbettò raftttnntab — il re è prigioniero. 

— Lo avole visto? — domandò Aramis nel medesimo 
idioma. 
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— Colui non fiatò. 

—Non dubitate,— soggiunse Athos— siamo servi fe- 
deli di Sua Maestà. 

—È vero ciò che mi dite? 

— Sul nostro onore da gentiluomini. 

— Dunque posso dirvi tutto? 

— Parlate. 

— Io son fratello di Parry, cameriere di Sua Maestà. 

Athos ed Aramis si rimembrarono che con quel no- 
me de Winter aveva chiamato il lacchè da loro trova- 
to nel corridoio della regia tenda. 

— Lo conosciamo, — disse Athos — non lasciava mai 
il re. 

— Appunto. Or bene, vedendo che il re era preso, 
pensò a me. Passa vano davanti alla casa,edegli in nome 
del re domandò di fermarvisi. Questo fu accordato. Si 
diceva che il re aveva fame; lo fecero entrare nella ca- 
mera dove son io acciò si cibasse , e misero delle sen- 
tinelle alle porte e alle finestre. 

« Parry conosceva questa, stanza, giacché più volte 
mentre Sua Maestà era a Newcastle, era venuto a ve- 
dermi; sapeva che v’ era una botola la quale conduce- 
va in cantina, e di là si poteva andar nell’orto. 

« Mi fede un cenno. Io lo capii. Ma di certo i guar- 
diani del re se ne accorsero ed entrarono in diffiden- 
za. Io, ignorando Che avessero qualche sospetto , non 
ebbi più altro desiderio che di salvare Sua Maestà. Fin- 
si dunque di uscire per andare a prendere delle legna, 
pensando non esserci tempo da perdere. M’ introdussi 
nel passaggio sotterraneo che metteva alla cantina al- 
la quale corrispondeva la botola , con la testa sollevai 
la tavola, e intanto che Parry spingeva piano il chiavi- 
stello dell’ uscio, ammiccai al re che mi seguisse. Ahi- 
mèl'iion voleva;pareva che gli repugnasse quella fuga. 
Ma Parry lo supplicò a mani giunte , c anch’ io lo im- 
plorai onde non lasciasse una tale occasione. Alla fine 
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si decise a venire appresso a me. Per buona sorte io 
camminai avanti, e quando il re mi era dietro di poco, 
ecco ad un tratto che nel passaggio sotterraneo vidi 
drizzarsi come una grande ombra. Volevo gridal e per 
avvertire Sua Maestà , ma non ebbi tempo. Sentii un 
colpo come se mi crollasse sul capo il casamento, e cad- 
di svenuto. 

— Buono e leale Inglese! servo fedele! — disse Athos. 

« Quando ritornai in me ero disteso nel medesimo 
posto: mi trascinai sino al cortile. Il re e la scol ta era- 
no partiti. Impiegai forse un’ ora a venire dal cortile a 
qui, ma poi mi mancarono le forze ed ebbi un nuovo 
deliquio. 

—Ed adesso come vi sentite? 

— Molto male. 

— Possiamo giovarvi a qualche cosa ? — domandò 
Athos. 

— Ajutatemi a mettere sul letto; mi pare che ci tro- 
verò un po’ di sollievo. 

— Avete qualcuno che vi assista? / 

— Mia moglie è a Durham e tornerà a momenti... Ma 
voi, signori, non avete bisogno di niente? non brama- 
te niente? 

— {Eravamo venuti con intenzione di chiedervi da 
mangiare. 




— Ohimè ! hanno preso tulio , non ci resta un tozzo 
di pane. 

— Capite, d’Artagnan? — disse Athos — conviene an- 
dar a cercarsi altrove il pranzo. 

— Non m’iuiporta ormai, — rispose d’Artagnau— -non 
ho più fame. 

— In verità, neppur io — rispose Porthos. 

E trasportarono l’uomo sul suo letto. Fù chiamato 
Grimaud , il quale gli curò la ferita. Grimaud , al ser- 
vizio dei quattro camerali viveva avuto tarjtc volte oc- 
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castone di far fila e piumaccioli , che aveva acquistata 
una certa tinta di chirurgia. 

Frattanto i nostri fuggiaschi tornati nella prima stan- 
za tenevano consiglio. 

— Adesso,— cominciò Aramis— sappiamo come va; 
il re e la sua scorta sono quelli passati di qui;c’è d’uopo 
prendere dalla parte opposta. Siete di quest’opinione? 

Athos, al quale ei dirigeva l’ interrogazione, riflet- 
teva, e non rispose. 

— Sì, — disse Porthos— si pigli dal lato opposto. Se 
seguitiamo la scorta, troveremo tutto divorato, e finire- 
mo con morir di. fame. Che maladetto paese è questa In- 
ghilterra ! sarà la prima volta eh’ io sia rimasto senza 
desinare; e per me il desinare è il miglior pasto. 

— Che pensate, d’ A r taguan?— domandò Athos— sie- 
te del parere di Aramis? 

— No; sono anzi del parer contrario. 

—Come! volete andare appresso a loro! 

-‘No, ma fare la medesima strada. 

Ad Athos brillavano di gioja le pupille. 

— La stessa strada che la scorta!— esclamo Aramis. 

—Lasciate parlare d’Artagnan, — disse Athos — sa- 
pete pure eh’ è uomo di buon consiglio. 

— Sicuramente — rispose d’ Arlagnan — bisogna an- 
dare dove non saremo cercati; si guarderanno bene dal 
cercarci fra ì puritani; dunque fra questi si vada. 

—Benissimo, amico! ottimo suggerimento! — fece A- 
thos — ero io per darlo, quando mi avete preceduto. 

—Siete dunque di questo sentimento? — chiese A- 
ramis. 

— Sì. Crederanno che vogliamo abbandonare l’ In- 
ghilterra, e ci cercheranno nei porti ; nel frattempo 
arriviamo a Londra col re;una volta là, non siamo più 
reperibili: in mezzo a un milione d’individui non è dif- 
ficile il nascondersi. . . senza contare ( continuava Athos 
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dando uno sguardo ad Aramis ) ie eventualità che ci 
offre un tal viaggio. 

— Sì,_disse Aramis — v’intendo. 

— lo non intendo, — disse Porthos — ma non serve, 
giacché è l’ opinione di d’ Artagnan e d’ Athos insieme, 
dev’ essere la migliore. 

— Ma — obbiettò Aramis— non sembreremo sospetti 
al colonnello Harrison? 

— Eh cospettone! — esclamò d’ Artagnan — io conto 
appunto sopra di lui: il colonnello Ilurrison è nostro a- 
mico* lo abbiam veduto due volte dal generale Cromvel- 
lo; sa che gli fummo inviati di Francia da Mazzarino, e 
ci riguarderà come fratelli. E d'altronde, non è figlio 
di un macellajo? sì, non è così? or bene, Porthos gl’in- 
segnerà come con un pugno si ammazzi un bue, ed io 
come si atterri un toro afferrandolo per le corna, e con 
ciò ci cattiveremo la sua fiducia. 

Athos sorrise, e porgendo la mano al Guascone gli 
disse: . „ ... 

— Siete il miglior compagno eh’ io conosca, e sono 
pur contento di avervi ritrovato, figlio mio. 

Codesto, conforme ci è noto, era il nome che Athos 
soleva dargli ne’ suoi momenti di cordiale sfogo. 

Nell’ istante uscì dalla camera Grimaud. Il ferito me- 
dicato stava alquanto meglio. 

I quattro amici tolsero da lui commiato, domandan- 
dogli se avesse da incombenzargli di alcuna cosa per 
suo fratello. , . 

— Ditegli ei rispose— che faccia sapere al re che • 

non mi hanno ammazzato del tutto; per poco eh’ io mi 
sia, sono certo che a Sua Maestà duole di non avermi, 
e che a sé stessa fa rimprovero della mia morte. 

•—State quieto, — disse d’ Arfagnau — lo saprà innan- 
zi sera. 

La comitiva si rimise in viaggio; non v era da sba- 
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gliar la strada: quella per cui voleva incamminarsi era 
tracciata visibilmente sulla pianura. 

Dopo un tragitto di due ore in silenzio, d’ Artagnan 
ch’èra il primo avanti ristette alla svolta di una via. 

— Ah!— esclamò— ecco i nostri. 

Difatti alla distanza di circa mezza lega compariva 
una considerevole turba di uomini a cavallo. 

— Amici cari, — disse d’ Artagnan — date le vostre 
spade a Mousqueton, che ve le consegnerà a tempo e 
luogo, e non vi dimenticate che siete nostri prigionieri. 

Indi si regolarono al trotto i cavalli che cominciava- 
no ad essere stanchi, ed in breve si fu raggiunta la 
scorta. 

Il re, alla testa di questa, circondato da porzione del 
reggimento del colonnello Harrison, se n’andava impas- 
sibile, sostenuto, con una specie di buona volontà. 

Scorgendo Athos ed Aramis ai qdaii ueppur gli si era 
dato campo di dire addio, e leggendo ne’ loro sguardi 
come ei si avesse tuttora degli amici prigionieri, venne 
un rossore di soddisfazione sulle pallide guance del so- 
vrano. 

D’ Artagnan passò sino alla testa della colonna, e la- 
sciati i suoi amici in custodia a Porthos, si appressò ad 
Harrison, il quale lo riconobbe per averlo visto da 
Cromvello, e lo accolse civilmente conforme conveni- 
vasi ad un uomo di quella condizione e di quel caratte- 
re. Accadde ciò che aveva preveduto d’ Artagnan : il 
colonnello non aveva nè aver poteva alcun sospetto. 

Fu fatto alto. A quella fermata doveva pranzare il 
re. Soltanto questa volta furono prese delle precauzio- 
ni onde non tentasse di fuggire. Nella gran sala dell’al- 
bergo s’ apparecchiò un tavolino per lui ed una tavola 
grande per gli ufficiali. 

— State a pranzo con me ? — domandò Harrison a 
d’ Artagnan. 

— Diamine!— disse questi — ne avrei sommo piacere, 
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ma bo il mio compagno signor du Vallon, 0 i miei due 
prigionieri che non posso lasciare e che ingombrereb- 
bero la vostra mensa. Però facciamo meglio; fatemi 
preparare in un canto una tavola , e mandateci dalla 
vostra ciò che vi parrà, giacché diversamente andiamo 
a rischio di morir di fame. Sarà sempre desinare insie- 
me, poiché saremo nella stessa stanza. 

— Va bene — fece Harrison. 

Le cose si accomodarono a norma del desiderio del 
nostro tenente, e quando esso tornò appresso al colon- 
nello trovò il re già seduto al suo posto e servito da 
Parry, Harrison ed i suoi ufficiali tutti uniti, e da parte 
i posti riserbati per lui ed i suoi compagni. 

La tavola a cui stavano gli ufficiali erà>ofonda, cd o 
fosse per caso, o per apposita villania, Harrison volge- 
va le spalle al re. 

11 re vide entrare i quattro gentiluomini, ma non mo- 
strò di badare ad essi minimamente. ; <7. - 

Questi andarono a porsi attorno al desco a loro de- 
stinato, e si situarono in guisa da non voltar la schiena 
a nessuno. Avevano di faccia il desco degli ufficiali e 
quello del re. 

Harrison per onorare i suoi commensali mandava ad 
essi i migliori piatti. Disgraziatamente pei quattro ca- 
merati, mancava il vino. Ciò sembrava indifferentissimo 
ad Athos; ma d’ Artagnan, Porthos ed Aramis faceva- 
no boccaccia ogni qualvolta toccava loro di bere la bir- 
ra, quella bibita puritana. 

—Affé colonnello, — disse d’ Artagnan— vi siamo as- 
sai grati del vostro gentile invito, giacché se non era- 
vate voi, andavamo a rischio di stare senza pranzo, co- 
me siamo rimasti senza colezione; ed ecco il mio ami- 
co signor du Vallon che si associa alla mia riconoscen- 
za mentre avea un famosissimo appetito. 

— E T ho tuttavia — disse Porthos, salutando il colon- 
nello Harrison. 
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— E in che modo vi è successo quel gravissimo e- 
ventodi restare senza colezione? — domandò ridendo 
Harrison. 

— Per una ragione molto semplice — rispose d’ Ar- 
tagnan — Avevo fretta di raggiungervi, e per riuscirvi, 
aveva presa la stessa strada che voi;il che non avrebbe 
dovuto fare un vecchio foriere par mio, il quale ha da 
sapere che dov’ è passato un buono e prode reggimen- 
to, come il vostro, nulla rimane da spigolare. E quindi 
figuratevi il nostro disappunto, quando arrivati ad una 
bella casetta situata sull’orlo del bosco, e che da lon- 
tano coi tetti rossi e con le imposte verdi aveva un’ a- 
ria da festa che dava piacere, invece di trovarvi i pol- 
li che ci proponevamo di arrostire ed i prosciutti che 
volevamo mettere sulla gratella, non vedemmo che un 
povero diavolo tutto bagnato.. .Cappiterina! colonnello, 
fate i miei complimenti a quello tra’ vostri uffiziali che 
ha data quella botta; l’ ha assegnata bene, e tanto ch’è 
stata ammirata dal mio signor du Vallon, che mena col- 
pi a modo egli pure. 

— Sì — fece Harrison ridendo e accennando cogli oc- 
chi un ufficiale che aveva vicino — quando Groslow s'in- 
carica di tali faccende, non v’ è bisogno di rimetterci le 
mani dopo di lui. 

— Ah! è questo signore*?— disse d’ Artagnan salutan- 
do il soggetto indicatogli — mi rincresce che non parli 
francese per prestargli le mie congratulazioni. 

— Sono pronto a riceverle e a rendervele, signore, 

• — rispose colui in buon francese— giacché ho dimora- 
to tre anni a Parigi. 

— Or bene— continuò il tenente — mi fo premura di 
dirvi che applicaste sì egregiamente il colpo da aver 
quasi ucciso quell’uomo. 

— Credevo averlo ucciso affatto — ribattè Groslow. 

— No: è vero che v’è mancato poco, ma non è morto. 

Così dicendo d’ Artagnan vibrò uno sguardo verso 
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Parry, che stava in piedi davanti ai re, col pallore di 
morte sulla fronte, per accennargli che quella notizia 
era diretta a lui. 

11 re aveva ascoltato il dialogo col cuore oppresso da 
inesprimibile angoscia, mentre ignorava che fosse per 
concludere il militare francese, e lo irritavano quei det- 
tagli celati sotto 1* apparenza di assoluta non curanza. 

Solamente respirò libero alle ultime parole da que- 
sto proferite. 

—Ah diamine! — disse Groslow — mi pensavo di es- 
ser riuscito meglio. Se non fosse tanto lontana di qua 
la casa di quel miserabile, ci tornerei a ritìnirlo. 

• — «E fareste benone, se avete paura eh’ ei la scapoli 
" ^rispose d’ Artagnan — giacché sapete che quando le 

ferite in testa non ammazzano sull’atto, dopo otto gior- 
ni sono bell’ e risanate. 

E d’ Artagnan lanciò una nuova occhiata a Parry, sul 
Volto del quale appariva tanta gioja che Carlo gli por- 
se la mano sorridendo. 

Parry ,chi natosi sulla mano del padrone, gliela bacia- 
va rispettosamente. 

• —In verità— disse Athos a d’ Artagnan — siete un 
uomo di parole e di spirito. Ma del re che ne dite? 

—Mi va a genio la sua fisonomia:ha l’aspetto al tem- 
po stésso buono e nobile. 

—Sì , ma si lascia prendere — seguitò Porthos— e 
questo è mal fatto. 

— Ho voglia di bere alla salute del re — disse Athos. 
— Dunque permettete ch’io faccia brindisi— propose 
d’ Artagnan. 

— Fate pure — approvò Aramis. 

Porthos guardava d’ Artagnan maravigliando delle 
incessanti risorse che gli forniva il suo spirito da Gua- 
scone. 

Questi prese il bicchiere, ed avendolo empiuto si 
alzò. 
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— Signori — disse ai compagni— beviamo, se così vi 
piace, alla salute di quello che presiede al pasto, del 
nostro colonnello, ed esso sappia che siamo a’suoi co- 
mandi sino a Londra e più oltre. 

Siccome pronunziando questo, d’Àrtagnan fissava in 
viso Harrison, Harrison s’ immaginò che per lui fosse 
il brindisi, e riverì i quattro amici, i quali ferme le pu- 
pille sul re Carlo,, trincarono insieme, frattanto che 
Harrison dal canto suo vuotava il suo gotto senza al- 
cuna diffidenza. 

Carlo porse il bicchiere a Parry, che vi versò qual- 
che goccia di birra, giacché il re stava alla regola di 
tutti gli altri, e portatoselo alle labbra osservando a 
vicenda i quattro gentiluomini, bevve con un sorriso ri- 
colmo di nobiltà e di gratitudine. 

—Orsù!— esclamò Harrison posando il gotto senza il 
minimo riguardo per 1* illustre prigioniero che condu- 
ceva— in viaggio. 

—Dove si pernotta, colonnello? 

— A Tyrsk. 

— Parry,— disse il re alzatosi pure voltosi al suo ca- 
meriere — il mio cavallo; voglio andare a Tyrsk. 

— Affé — disse d’ Artagnan ad Athos — il vostro re 
mi ha porpriamente sedotto, ed io sono totalmente a 
sua disposizione. 

—Se codesto che mi dite è sincero — rispose Athos 
— non arriverà sino a Londra. 

* — Come mai? * • 

— Sì, perchè prima di quel momento lo avremo por- 
tato via. . . 

— Oh! questa volta poi, in parola d’onore, siete pazzo 
-i — fece d’ Artagnan. 

— Dunque avete già stabilito qualche progetto? — do- 
mandò Aramis. 

—Eh! — disse Porthos — non sarebbe impossibile se 
si avesse un buon progetto. 
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— Io non l’ ho— replicò Alhos — ma d’Artngnan n« 
troverà uno. 

Il tenente si strinse nelle spalle, e tutti si partirono. 

CAPITOLO L\V. 

d’ artagnan trova un progetto 

Athos conosceva d’ Artagnan forse meglio che que- 
sti non conoscesse sè stesso. Sapeva che in una mente 
avventurosa come la sua basta lasciar cadere un pen- 
siero, alla guisa medesima che in un terreno vigoroso 
e ubertoso basta lasciar cadere un grano. Non si era 
quindi curato che il Guascone si fosse stretto nelle spal- 
le, ed aveva continuato a camminare favellandogli di 
Raolo, argomento che in un’ altra circostanza, e noi ce 
ne ricordiamo, aveva ben anzi schivato. 

. A notte giunsero a Tyrsk. I quattro amici si mostra- 
rono totalmente estranei e indifferenti alle misure di 
precauzione che si prendevano per assicurarsi della per- 
sona del re. Si ritirarono in una casa particolare; ed 
avendo da un momento all* altro da temere per sè stes- 
si, si stabilirono in una sola stanza, riserbandosi la u- 
scita per il caso di attacco. I servi furono distribuiti in 
varii luoghi. Grimaud si coricò sur un fascio di paglia 
per traverso all’ uscio. 

D’Artagnan era pensieroso, ed a momenti pareva 
che avesse perduto la sua loquacità consueta. Non di- 
ceva una parola, e fischiava, andando dal letto alla fi- 
nestra. Porthos, il quale non osservava altro mai che 
le cose esterne, gli discorreva secondo il consueto. D’Ar- 
tagnan rispondeva con dei monosillabi. Athos ed Ara- 
mis si guardavano sorridendo. 

La giornata era stata faticosa, eppure, tranne Por- 
thos che aveva il sonno inflessibile quanto l’appetito, 
gli amici dormirono malamente. 
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• Alla mattina dipoi, primo in piedi fu d’ Artagnan. 
Eia sceso alle scuderie, avea visitati i cavalli e date le 
istruzioni necessarie, ed Athos ed Aramis non erano 
peranco alzati, e Porthos russava allora. 

La mattina alle otto si misero in cammino nello stes- 
so ordine che la sera innanzi. Soltanto d’ Artagnan la- 
sciò avviarsi gli amici dal loro lato, e andò a rinnova- 
re con master Groslow la relazione intavolata. 

Questi, dolcemente accarezzato in cuore dai suoi e- 
logi, lo accolse con un sorriso graziosissimo. 

— Davvero — gli disse d’ Artagnan — mi stimo fortu- 
nato di trovare qualcuno che voglia parlare la mia po- 
vera lingua. 11 sig. du Vallon mio amico è di carattere 
molto malinconico, talché non gli si possono cavar di 
bocca quattro parole al giorno-, i nostri due prigionieri, 
poi, capirete che hanno poca volontà di far conversa- 
zione. 

; — Sono realisti nell’ anima — disse Groslow. 

— Ragione di più, perchè ci serbino rancore dì alrer 
preso lo Stuart, al quale spero che farete adesso un 
processo bello e buono. 

— Perdinci! — fece Groslow — lo conduciamo per que- 
sto appunto a Londra. 

— E non lo perdete di vista, mi figuro. 

— Capperi ! lo credo, io! Lo vedete — aggiunse ri- 
dendo l’ ufficiale— ha una scorta veramente regia! 

— Oh! di giorno non v’ è pericolo che vi sfugga, ma 
di notte... 

— Di notte si raddoppiano le cautele. . 

— E qual metodo di sorveglianza adoprate? 

— Restano costantemente otto uomini nella sua ca- 
mera- 

— Diamine! — fece d’ Artagnan — è custodito per be- 
ne. Ma fra quegli otto, voi mettete senza dubbio una 
guardia fuori? non mai troppe le precauzioni contro 
un simile prigioniero. 
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— Oh no! figuratevi : che volete che facciano due 
senz’armi contro otto uomini armati? 

—Come, due? 

— Sì, il re ed i] guo cameriere, 

— Dunque è stato permesso al cameriere di non ab- 
bandonarlo? 

— Sì-, Stuart ha chiesto gli si concedesse questa gra- 
zia, ed il colonnello Harrison vi ha aderito. Col prete- 
sto eh’ è re, pare non possa vestirsi nè spogliarsi da sè 
solo... 

— In verità, capitano, — disse d’ Artagnan deciso a 
continuare verso l’ ufficiale inglese il sistema di lodi 
riuscitogli tanto bene-più vi ascolto, e più stupisco 
della felicità ed eleganza con cui parlate francese. Sie- 
to stato in Parigi tre anni, va ottimamente; ma io- po- 
trei stare a Londra tutta la vita, e di certo non arri- 
verei al grado al quale voi siete... E che facevate in 
Parigi? 

— Mio padre, eh* è negoziante, mi aveva impiegato 
dal suo corrispondente, e questo dal canto suo aveva 
mondato il suo figliuolo dal mio genitore: è uso fra 
commercianti di far simili cambii. 

— E Parigi vi piacque, signor mio? 

— Sì, ma avreste gran bisogno di una rivoluzione sul 
genere della nostra; non contro il vostro re, eh’ è un 
ragazzo, ma contro l’ Italiano spilorcio eh’ è amante 
della vostra regina. 

— Ah! sono anch’ io del vostro sentimento, e si fa- 
rebbe presto se avessimo solamente dodici uffiziali co- 
me voi senza pregiudizi, vigilanti; eh eh! ci si verreb- 
be a capo del Mazzarino, e gli si farebbe un bel proces- 
setto sul gusto di quello che voi siete per fare al vo- 
stro re. 

— Ma— disse l’ inglese— avevo nell’ idea che foste al 
suo servizio, e eh’ egli appunto vi avesse inviato al ge- 
nerale Cromvello. 
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—Cioè, ió sono al servizio del re, e sapendo ch’ei 
doveva spedire qualcuno in Inghilterra, ho procurato 
di esser io quello, tanto era grande in me il desiderio 
di conoscere l’ uomo di genio che attualmente comanda 
ai tre regni. E così, quando ha proposto al signor du. 
Vallon ed a me di sguainare la spada in onore della 
vecchia Inghilterra, avete veduto come abbiamo accet- 
tato. 

— Sì, so che caricaste al fianco al sig. Mordaunt. 

— Alla sua destra e alla sua sinistra. Per Diana! che 
buono e bravo giovane è anco quello! come ha sdru- 
cito il suo signore zio! avete visto? 

— Lo conoscete? — domandò l’ uffiziale. 

— Moltissimo*, anzi posso dire che siamo in istretta 
relazione. Il signor du Vallon ed io siam venuti di Fran- 
cia con lui. 

— Sembra pure che lo abbiate fatto aspettare un pez- 
zo a Boulogne. 

— Che volete! — disse d’ Artagnan— ero come voi, a* 
vevo da far guardia ad un re. 

— Ah ah!— fece Groslow — e qual re? 

— IL nostro, per bacco! il piccolo King Luigi deci- 
moquarto. 

D’ Artagnan si levò il cappello*, V inglese per civiltà 
fece altrettanto. 

—E quanto tempo lo aveste in guardia? 

— Tre notti, e affé me le rammenterò sempre con 
piacere. 

— Dunque il giovane re è molto amabile? 

—Dormiva colle pugna chiuse. 

- —E allora che mai volete dire? 

— Voglio dire che i miei amici ufficiali delle guardie 
dei moschettieri veuivano a tenermi compagnia, e pas- 
savamo le nottate a bere e giuoeare. 

— Ab sì— sospirò Groslow— siete allegri compagni i 
voi altri Francesi. 
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— Nongiuocate forse anche voi quando siete di guar- 
dia? 

— No, mai. 

—In tal caso dovete annojarvi assai, e vi compiango 
— disse d’ Artagrian. 

— Fatto sta — soggiunse Groslow — mi sbigottisce il 
vedere arrivare il mio turno: è lunga una notte intera 
a vegliare. 

Situando si veglia solo co’stupidi soldati; ma es- 
sendo con un allegro compagno di giuoco, facendo cor- 
rere l’oro e i dadi sul tavolino, passano le ore come in 
un sogno. Non vi piace il giuoco? 

— Anzi! 

— Per esempio, la zecchinetta? 

Ci vado matto; in Francia mi ci divertivo tutte le 

sere. 

E dacché siete in Inghilterra? 

— Non ho toccato una carta, nè un bossolotto. 

— Vi compatisco! — disse d’ Artagnari in atto di pro- 
fonda pietà. 

—Sentite,— seguitò 1* Inglese— fate una cosa. 

— Cioè? 

— Domani io sono di guardia. 

— Presso a Stuart? 

— Sì, venite a far nottata con me. 

È impossibile. 

— Impossibile? 

— Impossibilissimo. 

— Come mai? 

— Ogni notte fo la partita col sig. du Vallon... Qual- 
che volta non ci mettiamo neppure a letto... ecco, sta- 
mani a giorno stavamo sempre giuocando. 

— Ebbene? 

Ebbene, s’ infastidirebbe se lo lasciassi solo. 

— Regge forte a tavolino? 
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— V ho veduto perdere sino a duemila doppie riden- 
do come un pazzo. 

— Dunque conducetelo con voi. 

— Come volete? e i nostri prigionieri? 

—Oh diascolo! è vero — rispose Groslow— ma fateli 
custodire dai vostri lacchè. 

—Sì, perchè scappino! non mi ci arrisico. 

— Ma sono uomini d’alta condizione, poiché vi pre- 
mono tanto? 

— Capperiluno è un ricco signore della Touraine-,l’al- 
• tro un cavaliere di Malta di casa grandissima. Abbiamo 
trattato del riscatto di ciascuno a due mila lire sterli- 
ne arrivando in Francia. Sicché non vogliamo abban- 
donare un momento dei soggetti che i nostri servitori 
sanno esser milionarii. Nel prenderli gli abbiamo fru- 
gati un poco, e vi confesserò di più che ogni notte du 
Vallon ed io mungiamo alquanto la loro borsa-, ma pos- 
sono averci nascosto qualche pietra preziosa, qualche 
diamante di valore, talché noi siamo simili agli avari 
che non lasciano il loro tesoro; ci siamo costituiti guar- 
diani permanenti di coloro, e quando io dormo, du Val* 
lon sta desto. 

— Ah ah! — fece l’ Inglese. 

— Adesso capite ciò che mi obbliga a ricusare la 
vostra garbatezza, alla quale però sono tanto più sen- 
sibile dacché nulla v’ ha di più nojoso che giuocar sem- 
pre con la stessa persona-, si compensano di continuo, 
in eterno le sorti favorevoli e contrarie, e a capo a un 
mese si trova di non aver fatto nè male nè bene. 

— Ah! — disse Groslow sospirando — v’ è una cosa 
ancor più nojosa, ed è di non giuocar punto. 

— Lo comprendo!— disse d’ Artagnan. 

— Ma vediamo un po’— seguitò F altro— son uomini 
pericolosi quei vostri? 

—In quanto a che? 

— Son capaci di tentare un colpo di manó? 

u* 
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ìy Artagnan diede in uno scroscio di risa. 

—Gesù Dio! — esclamò— uno batte la febbre, non po- 
tendo assuefarsi al bel paese da voi abitato; l’altro è un 
cavaliere di Malta, timido al pari di una fanciulla; ejper 
maggior sicurezza abbiamo tolto loro anche i coltelli 
piegati e le cesoje da tasca. 

— Or bene— propose Groslow — conducete anco loro. 

i-_€ome volete?... 

— Ma sì, io ho ott’ uomini. 

— Ebbene? 

—Quattro faran guardia ad essi, e quattro al re. 

— in sostanza — disse d’ Artagnan — si potrebbe ag- 
giustar così, benché vi do un grande incomodo. 

— Eh via! venite, e vedrete come sistemerò tutto. 

—Oh! io non ci penso — rispose il nostro tenente 
— con un uomo della vostra fatta, vado a occhi chiusi. 

Quest’ ultimo tratto di adulazione cavò dall’ uffizia- 
le uno di quei sorrisi di soddisfazione che rendono le 
persone amiche a quello che li provoca, essendo un’e- 
Vaporazione della vanità accarezzata. 

— Ma— disse d’ Artagnan — ora che ci penso, e che 
ostacolo vi sarebbe a cominciare stasera? 

— Che cosa? 

— La nostra partita* 

— Nessuno — replicò Groslow. 

—Or dunque, stasera venite da noi, domani vi ren- 
deremo la visita. Se nei nostri uomini, che secondo sa- 
pete sono realisti accaniti, v’ è qualcosa che vi dia in- 
quietudine, non sarà fatto niente, e avremo sempre 
passata una buona nottata. 

— A meraviglia! questa notte da voi, domani da 
Stuart, doman l’ altro da me. 

— E gli altri giorni a Londra.Eh cappiterina! vedete 
che si può far vita allegra da per tutto! 

—Sì, quando s’ incontrano dei Francesi, e Francesi 
come voi— disse Groslow. 
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—E conte du Yallon*, vedrete che pezzo è quello! 
della Fronda in carne e in ossa, un uomo eh’ è stato 
in procinto di ammazzare fra uscio e muro il Mazzari- 
no. E lo impiegano perchè ne hanno paura. 

—Sì — confermò Groslow — ha buona cera y e senza 
eh’ io lo conosca mi va veramente a genio. 

— E sarà ben altro quando lo conosciate... Oh! ecco 
che mi chiama. Perdonatemi, siamo in sì stretta rela- 
zione che non può star senza di me... mi scusate? 

— Eh diamine! 

— Addio a questa sera. 

— Da voi? 

— Da me. 

L’ Inglese ed il Francese si salutarono , e quest’ ulti- 
mo ritornò presso i suoi camerati.' 

— Che diavolo avevate da discorrere con quel cane 
boìdedoqmì — doma ndò Porthos.' 

— Mio caro— disse d’ Artagnan— non parlate così 
del sig. Groslow, è amico mio intrinseco. 

— Vostro amico, quell’ammazzatore di contadini! 

— Zitto, Porthos, zitto! è vero, sì, il Groslow è un 
’ao’ troppo vivo, ma in fondo io ho scoperte in lui delle 
mone qualità: è sciocco e orgoglioso. 

— Porthos stupefatto spalancava gli occhi; Athos ed 
iramis si guardavano sorridendo: conoscevano d’ Ar- 
tagnan, e sapevano ch'ei nulla faceva senza uno scopo. 

— E poi— continuò questi — lo apprezzerete da voi 
medesimo. 

— In qual modo? 

— Stasera ve lo presento, viene a giuocare con noi. 

—Oh oh!— disse Porthos a cui si accesero gli occhi 
— ed è ricco? 

—È iigliuolo di uno dei più facoltosi negozianti di 
Londra. 

— E sa la zecchinetta? 

—È la sua passione. 
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—La bassetto? 

— È la sua smania. 

— Il biribisso? 

— C’ è famoso. 

— Bdhe!— fece Porthos — passeremo una piacevole 
nottata. 

— Piacevole tanto più che ce ne prometterà una 
migliore. 

— Come mai? 

— Noi lo riceviamo a giuocare stasera -, egli riceve- 
rà noi domani. 

— E dove? 

— Ve lo dirò. Adesso non ci occupiamo che d’uria 
cosa : di corrispondere degnamente all’ onore che ci 
comparte il signor Groslow. Stasera ci fermeremo a 
Derby*, Mousqueton vada avanti, e se v’è una sola bot- 
tiglia di vino in tutta la città, ce la compri. Neppur 
sarebbe male che preparasse una buona cena a cui non 
prenderete parte, voi Athos, perchè avete la febbre, 
e voi Aramis, perchè- siete cavaliere di Malta, e i discor- 
si di beoni pari nostri vi spiacciono e vi fanno arros- 
sire... mi sentite? 

— Sì — disse Porthos — ma il diavolo mi porli se vi 
capisco. 

— Porlhos mìo caro , voi sapete che io discendo da- 
gli indovini per la parte di min padre, e dalle sibille 
per quella di mia madre, e non parlo se non a enigmi 
e parabole^ coloro che hanno orecchie ascoltino, coloro 
che hanno occhi guardino:per il momento non posso dir 
altro. 

— Fate pure, amico mio,— disse Athos— sono certo 
che quel che voi fate sta bene. 

—E voi, Aramis, siete della stessa opinione? 

— Interamente, caro d’Artagnan. 

— Alla buon’ora! — disse d’Àrlagnan— questi son ve- 
ri credenti, c per loro v’è gusto a tentare dei miracoli. 
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non è come l'Incredulo Porthos, che vuol sempre vede- 
re e toccare per credere. • 

— Realmente — fece Porthos maliziosamente — io so- 
no molto incredulo. 

D’Artagnan gli diede un colpetto sulla spalla, e sic- 
come erano giunti alla fermata della colazione, fu tron- 
cata là ogni ciarla. 

Verso le cinque ore di sera, a tenore del convenuto, 
si fece partire avanti Mousqueton. Mousqueton non par- 
lava inglese, ma dacché era in Inghilterra aveva osser- 
vato una cosa, cioè cheGrimaud con l’abitudine del ge- 
sto aveva questo sostituito pienamente alla favella; sic- 
ché si era applicato a studiare il gesto con Grimaud, ed 
in poche lezioni, mercè la superiorità del maestro, era 
giunto ad una certa forza. Blaisois lo accompagnò. 

I quattro amici traversando la strada principale di 
Derby adocchiarono Blaisois ritto all'ingresso di un ca- 
samento di bellissima apparenza: vi era apparecchiato 
il loro alloggio. 

In tutta la giornata non si erano accostati al re per 
tema di dar sospetto, ed invece di pranzare alla tavola 
del colonnello Harrison conforme avevano fatto il gior- 
no innanzi, avevano desinato fra di loro. 

All’ora stabilita, venne Groslow- D’Artagnan lo accol- 
se siccome avrebbe accolto un che gli fosse stato ami- 
co da venti anni. Porthos lo sguardo da cima a fondo, 
e sorrise osservando che non ostante il colpo rimarche- 
volissimo da lui dato al fratello di Parry non era di for- 
za eguale alla sua. Athos ed Aramis fecero quanto po- 
terono onde occultare il disgusto che lord inspirava 
quel l’indole grossolana e brutale. 

In conclusione Groslow si mostrò pago del ricevi- 
mento. 

Athos ed Aramis si mantennero nel loro carattere. 
A mezzanotte si ritirarono nella lorocamera, della qua- 
le, col pretesto di sorveglianza, era stato aperto l’uscio. 


% 


Digitized by Google 



194 ' VENTI ANNI DOPO 

Inoltre d’Artagnan ve li accompagnò, lasciando Porthos 
alle prese con Groslow. 

Porthos guadagnò cinquanta doppie a Groslow e nel- 
l’andarsene lo ebbe per miglior compagno, che non lo 
avesse giudicato dapprima. 

Groslow poi si propose di rifarsi alla domane a pre- 
giudizio di d’Artagnan della sconfitta subita con Por- 
thos, e lasciò il Guascone rammentandogli il convegno 
fissato per la sera. 

Diciamo la sera, imperciocché i giuocatori si separa- 
rono alle quattro ore del mattino. i 

Trascorse la giornata al solito*, d’Artagnan andava 
dal capitano Groslow al colonnello Harrison, e da que- 
sto a’ suoi amici. Per uno che non lo avesse conosciuto 
e’ pareva nel suo stato ordinario; pe’suoi amici, vale a 
dire per Athos ed Aramis, il suo brio era tutto febbre. 

— Che può egli macchinare? — diceva Aramis. 

■ — Aspettiamo — rispondeva Athos. 

Porthos non fiatava; ma contava una dopo l’altra nel 
borsellino con aria di soddisfazione ostensibile le cin- 
quanta doppie vinte a Groslow. 

La sera arrivato a Ryston, d’Artagnan radunò gli a- 
mici. Gli si era dileguata dal volto quella maschera di 
noncurante giovialità che vi aveva tenuto sino allora. 

Athos strinse la mano ad Aramis, dicendogli; 

— Si avvicina il momento. 

— Si — disse d’ Artagnan che lo aveva udito — si av- 
vicina, signori; questa notte salveremo il re. 

Athos palpitò, gli brillarono le pupille; e dubitando 
dopo che aveva sperato, domandò: 

— D’Artagnan, non è già questo uno scherzo? oh! mi 
farebbe troppo male. 

— Siete pur singolare — rispose il tenente dei mo- 
schettieri — se così di me dubitate! Dove e quando mai 
mi vedeste a scherzare col cuore di un amico e colla vi- 
ta di un re? vi ho detto, e vi ripeto che questa sera sal- 


Digitized by Google 



CAPITOLO LXV. 103 

veremo Carlo 1; vi siete rapportati a me per trovare il 
mezzo, e questo è trovato. 

Porthos guardava d’Artagnan con ammirazione. A- 
ramis sorrideva come chi molto si lusinghi. Athos pal- 
lido come un morlo tremava in tutte le membra. 

— Parlate— disse Athos. 

Porthos aprì tanto d’occhi; Aramis, quasi diremmo, 
si sospese alle labbra del Guascone. 

— Siamo invitati a far nottata da Groslow; lo sapete? 

—Sì — rispose Porthos— ci ha fatto promettere di 
dargli la rivincita. 

—Bene; ma vi è noto dove gliela daremo? 

—No. . . 

— Dal re. , # 

— Eh! — esclamò Athos. « 

— Sì, dal re. Questa sera master Groslow è di guar- 
dia presso Sua Maestà, e per distrarsi nel far sentinel- 
la, ci chiama a fargli compagnia. 

— Tutti e quattro? — domandò Athos. 

—Per baccoldi certo, tutti: e che forse noi abbando- 
niamo i nostri prigionieri? 

— Ah ah! — fece Aramis. 

— Sentiamo— disse Athos palpitando. -, 

— Sicché, si va da Groslow, noi colle nostre spade, 
voi con dei pugnali; e in quattro che siamo c’imposses- 
siamo di quegli otto imbecilli e dello stupido loro co- 
mandante. Che ne dite, messer Porthos! 

— Dico ch’è facile. 

— Vestiamo il re da Groslow; Mousqueton, Grimaud 
e Blaisois ci tengon pronti dei cavalli con la sella ad- . 
dosso alla svolta della strada, ci saltiamo sopra, e in- 
nanzi di giorno siamo distanti di qui venti leghe. Eh? 
è combinato bene, Athos? 

Athos, posate le mani sulle spalle a d’Àrtagnan, l’os- 
servava con la sua calma e il suo dolce sorriso con- 
sueto. 
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— Amico — disse — io dichiaro che non vi è solto il 
cielo crea tura che vi pareggi iti nobiltà e coraggio: men- 
tre vi supponevamo indifferente alle nostre pene, alle 
quali senza punto mancare potevate non associarvi, fra 
noi tutti voi solo rinvenite ciò che noi andiamo invano 
cercando. Dunque, te lo ripeto, d’Artagnan, tu sei fra 
noi il migliore, ed io ti benedico ed amo, carissimo ti- 
glio. 

— E a dire eh’ io non lo avevo raccapezzato! _ fece 
Porthos percuotendosi la fronte — è tanto semplice! 

— Ma — osservò Aramis — se ho inteso bene, ammaz- 
zeremo tutti, non è così? 

Athos impallidì, ed imbrividiva. 

— Cappiterina! gridò d’ Artagnan — e’bisognerà che 
sia a questo modo! ho rintracciato per molto tempo se 
v’era maniera di scansare la faccenda, ma non l’ho tro- 
vata. 

— Orsù — riprese Aramis — qui non si tratta di sofi- 
sticare con la nostra posizione; come si procede? 

— Ho fatto un duplice piano— rispose il Guascone. 

' — Sentiamo il primo. 

— Se siamo tutti e quattro riuniti al mio segnale,— 
e il segnale sarà la parola finalmenle — voi immergete 
ciascheduno un pugnale nel cuore del soldato che ave- 
te più vicino; noi dal canto nostro facciamo atlrettauto; 
ecco subito quattro uomini morti ^ dunque la partita 
diventa pari, giacché siamo contro cinque: quei cin- 
que si arrendono, e gli si mette la sbarra in bocci»; o 
si difendono, e gli uccidiamo. Se per caso il nostro o- 
spite cambia parere, e non riceve a giuocare eoa lui al- 
tro che Porthos e me, cospettone! bisognerà ricorrere 
a gravi compensi pigliando a doppio: la cosasarà più 
lunga e clamorosa, ma voi altri starete fuori con delle 
buone spade, e udendo il chiasso accorrerete. 

— E se trafiggessero voi? — domandò Athos. 

—Non è possibile— rispose d’Artagnan— quei bevi- 
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tori di birra sono troppo pesanti e sgarbati. E di più, 
Porthos, voi tirerete sulla gola: con ciò si ammazza piu 
presto, e s’impedisce anche di urlare. 

—Benone! — fece Porthos — sarà un graziosissimo 
scanna mento. 

— Orribile! orribile! — mormorò Athos. 

— E via, signor sensibile! — disse d’Artagnan — fare- 
ste ben di peggio in una battaglia. D’altronde, amico, 
se vi pare che la vita del re non vaglia ciò che deve co- 
stare, sia il tutto per non detto, ed io fo avvisare il sig. 
Grosiow che sono ammalato. 

— No no, ho torto... e voi avete ragione; perdonate- 
mi — replicò Athos. 

Nel momento fu aperto l’ uscio, e venne un soldato 
dicendo malamente in francese: 

Il signor capitano Grosiow previene i signori d’Ar- 
tagnan e du Vallon che gli aspetta. 

— Bove?— domandò il tenente. 

Nella camera del Nubuccodonosor inglese — fece il 

soldato, puritano rinforzato. 

— Va ottimamente— rispose in buon inglese Athos 
a cui andava il sangue al capo udendo quell’insulto fat- 
to alla regia Maestà— dite al capilano Grosiow che ci 
andiamo subito. 

Poi, uscito il puritano, era dato l’ordine ai lacche di 
porre la sella ad otto cavalli, e ire ad attendere, senza 
separarsi uno dall’ altro, nè metter piede a terra, sul 
canto di una contrada situata all* incirca venti passi lon- 
tano dalla casa dove il re era alloggiato. 

CAPITOLO LXVI. 

LA PARTITA A ZECCHINETTA 

Erano nove ore di sera; si era cambiata la guardia 
alle otto, e da un’ora questa toccava a Grosiow. 
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D’Artagnan e Porthos con le loro spade, ed Athos ed 
Aramis con un pugnale ciascuno nascosto in seno, si a- 
vanzarono verso la casa che in quella sera serviva di 
prigione a Carlo Stuart. Questi due ultimi seguivano i 
due detenuti. 

— Affé— disse Groslow quando li vide — non vi aspet- 
tavo più. 

D’Artagnan gli si accostò, e gli disse piano: 

— Difatti du Vallo» ed io abbiamo esitato un pochi- 
no a venire. • 

—E perchè? 

Il tenente accennò con l’occhio Athos ed Aramis. 

— Ah ah! — fece il capitano inglese — a motivo delle 
opinioni? poco importa! anzi (aggiùnse ridendo) se vo- 
gliono vedere il loro Stuart, lo vedranno. 

— Si passa la nottata in camera del re? — chiese d’Ar- 
tagnan. 

—No, ma in quella contigua, e siccome l’usciale re- 
sterà aperto, sarà precisamente come se fossimo nella 
stanza medesima. Vi siete provvisti di danari? Vi di- 
chiaro ch’io conto di fare un giuoco precipitoso. 

— Sentite mo’?— disse d’Artagnan facendosi suonar 
l’oro nelle saccocce. 

— Very goodl — fece Groslow. 

E schiuse la porta. 

— Per insegnarvi la strada — aggiunse. 

Ed entrò prima a tutti. 

D’Artagnan si girò verso i camerati: Porthos se ne 
stava noncurante quasi si trattasse di una partita or- 
dinaria -, Athos pallido, ma risoluto ; Aramis col fazzo- 
letto si asciugava la fronte bagnata da un lieve sudore. 

Le otto guardie erano al loro posto: quattro nella j 
camera del re, due all’uscio di comuuicazione, due a 
quello d’onde s’introducevano i quattro amici. Al mi- 
rare le spade nude Athos sorrise: dunque non sarebbe 
più un macello, ma bensì un combattimento. 
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E da quel punto sembrò ritornasse in tutto il suo 
buon umore. 

Carlo, che ben si scorgeva dalla bussola aperta, sta-* 
va sul letto bell’e vestito: senonchè si era buttata ad- 
dosso una coperta di lana. A capo al suo letto era sedu- 
to Parry, che leggeva sotto voce, ma forte abbastanza 
perchè lo udisse Carlo, il qual l’ascoltava a occhi chiu- 
si, un certo salmo in una Bibbia cattolica. 

Una brutta candela di sego posta sur una tavola ne- 
ra, rischiarava la faccia rassegnata del monarca e il vi- 
so assai meno tranquillo del fido suo servo. 

Tratto tratto Parry s’interrompeva credendo che il 
sovrano dormisse daddovero: allora questi alzava le ci- 
glia e sorridendo dice vagli: 

— Mio buon Parry, continua pure, ti sento. 

S’inoltrò Groslow fin sulla soglia della camera del re, 
si rimise in testa con ostentazione il cappello che avea 
tenuto in mano per accogliere gli ospiti, considerò un 
momento con disprezzo quel quadro semplice e com- 
movente d’ un vecchio domestico intento a leggere la 
Bibbia al suo re prigioniero, si assicurò che ogni uomo 
fosse per l’appunto nel luogo da lui assegnatogli, e vol- 
tosi a d’Artagnan lo guardò in atto di trionfo come 
mendicando da esso un elogio della sua tattica. 

A meraviglia! — fece il Guascone — cappiterìnalvoi 

sarete un generale di qualche distinzione. 

—Ehi! vi credete — domandò l’Inglese— che mentre 
io sia di guardia presso di lui, lo Stuart se la fugga? 

— No di sicuro — rispose d’ Artagnan — ammenoché 
dal cielo gli piovano degli amici. 

Sulle guance a Groslow appariva un vero giubilo. 

Siccome Carlo Stuart durante quella scena era stato 
costantemente a occhi serrati, non v’è da decidere se 
si fosse accorto o no della tracotanza del puritano. Ma 
a suo malgrado, udito ch’ebbe il suono della voce di 
d’Artagnan, le sue palpebre non istettero più basse. 
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E anche Parry si scosse e sospese la lettura.' 

— Perchè ti fermi? — disse il re — tira innanzi, Parry 
mio... se però non sei troppo stanco. 

— No, sire — fece il cameriere. 

- E ricominciò. 

Nella prima stanza era preparalo un tavolino coper- 
to da un tappeto; e su questo due moccoli accesi, edue 
bossolotti e i dadi. 

— Signori, (così parlò Groslow) di grazia, accomo- 
datevi: io, dirimpetto a Stuart, che tanto mi è caro di 
vedere, soprattutto dov’è adesso; voi, signor d’Arta- 
gnan, di faccia a me. 

Athos si fece rosso di collera. D’Artagnan lo fissò i* 
narcando le ciglia. 

— Così è — rispose quest’ ultimo— voi, signor conte 
di là Fère, a man diritta al signor Groslow; voi, cava- 
liere d'Herblay, a sinistra; voi.du Vallon, accanto a me. 
Voi scommettete dalla mia parte, e quei signori da 
quella di master Groslow. 

j Così d’ Artagnan li teneva, Porthos a manca, e gli 
parlava col ginocchio, Athos ed Aramis dirimpetto, e 
caricava su di essi il suo sguardo. 

Al nome del conte di la Fère e del cavaliere d’Her- 
blay, Carlo riaperse gli occhi, e ad onta sua sollevan- 
do la nòbile testa, esaminava tutti gli attori della scena. 

Nel momento Parry voltò alcune pagine della Bibbia, 
e lesse ad alta voce questo verso di Geremia: 

« Disse Iddio, ascoltate le parole de’profeti, o miei 
« servi, che io premurosamente vi mandai e inverso a 
« voi condussi. » 

.1 quattro compagni ricambiarono un’occhiata. 1 ter- 
mini di che si era servito Parry ad essi dinotavano qual- 
mente il re ascrivesse la di loro presenza al suo vero 
movente. 

D’Artagnan esultava. 
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— Pocanzi mi domandavate — ei disse — se stavo bene 
a soldi. 

E posava sulla tavola una ventina di doppie. 

—Sì— disse Groslow. 

-^-Orbene-, adesso iodico a voi: tenetevi bene stret- 
• to il vostro tesoro, carissimo signor Groslow, perchè 
non esciremo di qui se non portandovelo via. 

—Ma non già senza ch’io l abbia difeso— ribattè l’In- 
glese. 

—Meglio così! battaglia, capitano mio! battaglia.Sa- 
pete, o non sapete, che questa è quella che vogliamo? 

_Ah ah! lo so — fece Groslow con goffa risata — non 
cercate altro che lividi e piaghe voi altri Francesi. 

Carlo infatti aveva udito e capito tutto. Gli ascese 
sul volto un lieve rossore-, i soldati che l’osservarono 

10 videro per poco distendere le stanche membra, col 
pretesto di un caldo eccessivo provocato dalla stufa, 
scostare la coperta sotto la quale, conforme già avverti- 
vamo, egli si stava coricato ma vestito. 

Athos ed Aramis si rallegrarono nel riconoscere che 

11 re non fosse nudo. ; j •» 

Incominciò la partita. La sorte si era girata ed era 
tutta per Groslow; egli reggeva ad ogni posta, evin- 
ceva sempre. Così passarono da un tavolino all’altro 
un centinajo di doppie, li puritano andava matto dal 
contento. 

Porthos, il quale aveva riperduto le cinquanta dop- 
pie guadagnale la sera precedente, ed inoltre una tren- 
tina del suo, era molto burbero, e col ginocchio inter- 
rogava d’Artagnan, quasi per domandargli se fosse tem- 
po di cambiar giuoco. Athos ed Aramis lo considerava- 
no attentissimi, ma d’Artagnan rimaneva impassibile. 

Suonarono le dieci. Si udì a passare la pattuglia. 

_ — Quante pattuglie fate voi a questo modo? — richie- 
se d’Artagnan levandosi di tasca altre monete. 

— Cinque — disse Groslow— una ad ogni due ore. 

Voi. Ili* 12 
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^-Benone! — rispose ii tenente— è misura prudentis- 
sima. 

E allora toccò a lui a fissare in vista Athos ed Aramis. 

S’intesero i passi della ronda che si allontanava. 

D’Artagnan rispose per la prima volta alle ginocchia- 
te di Porthos con un’altra consimile. 

Frattanto, attratti daH’allettamentodel giuoco e dal- 
la vista dell’oro, tanto possente su tutti gli uomini, i 
soldati, che avevano ordine di rimanere nella stanza del 
re, si erano lemme lemme avvicinati all’uscio, e là driz- 
zandosi in punta di piedi, guardavano di sopra alla spalla 
di d’Artagnan e di Porthos; quelli della porta si erano 
pure appressati, secondando per cotal guisa le brame 
dei quattro amici, che preferivano averli tutti così al- 
la mano anzi che dover correre a cercarli da un canto 
all’altro della camera. Le due sentinelle sull’ingresso 
avevano tuttavia la spada nuda, se non che si appoggia- 
vano sulla punta ed abbadavano ai giuocatori. 

Sembrava che Athos si calmasse a misura che si av- 
vicinava il momento; le sue due mani bianche e signo- 
rili, scherzavano coi luigi che volgeva e raddrizzava 
con tanta facilità come se l’oro fosse stato stagno: A- 
ramis, meno padrone di sè, si frugava di continuo sul 
petto; Porthos infastidito dal perder sempre dava di 
ginocchio a più non posso. 

D’Artagnan voltosi macchinalmente indietro, vide fra 
due soldati Parry in piedi, e Carlo posando il gomito, 
ma a mani giunte come in atto di dirigere a Dio una 
fervida preghiera. Il tenente capì ch’era arrivato Vistan- 
te opportuno, che ognuno era al suo posto, e che non 
si attendeva più altroché la parola: « Finalmente! » la 
quale, noi ce lo rammentiamo, dovea servire di segnale. 

Lanciò uno sguardo ad Athos e Aramis, e questi due 
trassero indietro piano piano le loro sedie per aver li- 
bertà di muoversi. 

Dette di nuovo nel ginocchio a Poithos, il quale si 
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rizzò quasi per isciogliersi le gambe intorpidite: però 
nel levarsi si accertò che la sua spada potesse uscire 
dal fodero facilmente. 

—Corpo di Bacco! — disse d’Artagnan — altre venti 
doppie perdute! Ma, capitano Groslow, avete troppa for- 
tuna, non può durare cosi! 

E mise fuori altre venti monete. 

—Capitano, un tiro solo; queste venti doppie in un 
botto, sulPultimo. 

—Sia pure — approvò l’Inglese. 

E voltò due carte, conforme è l’uso, un re per d’Ar- 
tagnan, un asso per sè. 

—Re! — fece il tenente — è buon augurio... Ehi! mes* 
ser Groslow — aggiunse— badate al re! 

E nonostante il potere che aveva sopra sè stesso, la- 
sciò trapelare dall’accento qualche cosa di straordina- 
rio che fece scuotere il suo avversario. 

Groslow principiò a voltare le carte una dopo l’altra; 
se voltava prima un asso avea vinto, se un re, avea per- 
duto. Voltò un re. 

— Ah finalmente! — esclamò d’Artagnan. 

Tosto si alzarono Athos ed Aramis; Porthos fe’ un 
passo indietro. Erano prossimi a splendere spade e pu- 
gnali. Ma ad un tratto fu aperta la porta, e si mostrò 
sulla soglia Harrison, accompagnato da un uomo invol- 
to in un ferrajuolo. 

A tergo a costui si vedevano rilucere i moschetti di 
cinque o sei soldati. ■ , 

Groslow si rizzò con impeto, vergognandosi di esser 
colto fra mezzo alle bottiglie, ai dadi e alle carte. Har- 
rison non pose mente a lui, ed entrato nella stanza del 
re con quello che lo seguiva, disse: 

—Carlo Stuart, ci giunge l’ordine di condurvi a Lon- 
dra senza fermarsi nè di notte nè di giorno. Apparec- 
chiatevi a partire sull’atto. 

— E da parte di chi viene l’ordine?— domandò Carlo. 
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— Dal generale Oliviero Cromvello. 

Ed Harrison continuò: 

—Ecco il signor Mordaunt, che n’è il latore e inca- 
ricato di farlo eseguire. 

— Mordaunt! — esclamarono i quattro camerati gua- 
tandosi scambievolmente. 

D’Artagnan tolse di sul tavolino tutto il danaro per- 
duto da lui e Porthos e se lo cacciò nell’ampia saccoc- 
cia. Athos ed Aramis gli si posero a tergo. A quel movi* 
mento Mordaunt si girò e li conobbe, e diede un’escla- 
mazione di gioja selvaggia. 

— Ho idea che siamo presi — disse sommessameute 
d’Artagnan agli amici. 

— Non per anco — fece Porthos. 

— Colonnello! colonnello! — gridò Mordaunt — fate 
che si circondi questa stanza, siete tradito.Questi quat- 
tro Francesi sono fuggiti da Newcastle,e vogliono sicu- 
ramente portar via il re! siano tosto arrestati! 

—Oh giovanotto! — disse d’Artagnan sguainando la 
spada — codesto è un ordine più facile a darsi che ad 
eseguirsi. 

E segnandosi attorno un tratto terribile di molinello: 

— Amici! ritirata! ritirata! 

Nel medesimo tempo si avventò sulla porta, ed at- 
terrò due soldati che la custodivano prima che avesse- 
ro campo di caricare i moschetti; Athos ed Aramis gli 
furono appresso; Porthos fece da retroguardia, e innan- 
zi che soldati v uffizioli e colonnello avessero agio a 
prender fiato, erano tutti e quattro in istrada. 

— Fuoco! — gridò Mordaunt — fuoco su coloro! 

Difatti vi furono due o tre spari di fucile, ma non 
sortirono altro effetto se non di mostrare i quattro fug- 
giaschi che sani e salvi girarono dall’angolo della con- 
trada. 

1 cavalli erano a luogo prefisso, i servi ebbero sol- 
tanto da gettar le briglie ai padroni, i quali si trovaro- 
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no in sella con la leggerezza di esperti cavallerizzi. 

—Innanzi!— disse d’Artagnan — e forte di sprone! 

E tutti seguendo lui corsero ripigliando la stessa via 
fatta nel giorno , cioè dirigendosi inverso Scozia. Il 
borgo non aveva porta nè mura, e quindi essi ne usci- 
rono senza difficoltà. 

A distanza di cinquanta passi dall’ultima casa, d’Ar- 
tagnan si soffermò e disse agli altri: 

—Alto! 

—Come allo! — esclamò Porthos— -anzi di galoppo, 
volete dire. 

—Niente affatto! Questa volta vorranno inseguirci; 
lasciamoli venir fuori dal borgo e correrci appresso 
sulla strada di Scozia, e quando gli avremo visti a pas- 
sare volando, noi prenderemo il cammino opposto. 

A breve spazio di là era un ruscello, e su questo un 
ponte; d’Artagnan menò il suo destriero sotto l’arco del 
ponte; gli amici pure vi andarono seco. 

Dopo dieci minuti appena che stavano colà udirono 
avvicinarsi di galoppo una turba d’uomini a cavallo. E 
indi a cinque minuti questa transitava di sopra alle loro 
teste, senza figurarsi che quelli di cui andava in cerca 
non erano da lei separati se non che dalia sola grossez- 
za della volta dei ponte. 

CAPITOLO LXVII. 

LONDRA 

v 

Perduto che si fu in lontananza lo strepito del cam- 
minare dei destrieri, d’Artagnan tornò sulla riva del fiu- 
micello, e si mise a battere la pianura, orizzontando- 
si quanto fosse possibile inverso Londra. I tre amici lo 
seguitarono in silenzio sino a Che mediante un mezzo 
giro si fossero lasciata molto indietro la città. 

— Per questa volta— disse il nostro tenente allorché 

12 “ 
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si stimò assai lungi dal punto della partenza per muta* 
re in trotto il galoppo già preso— credo assolutamente 
che tutto è pèrduto, è che quanto di meglio possiamo 
fare si è di recarci in Francia. Athos, che vi pare di que- 
sta proposizione? non la trovate ragionevole? 

— Sì— rispose Athos — ma l’altro giorno voi pronun- 
ziaste un detto nobile e generoso; e fu « Morremo qui!» 
or io ve lo rammento. 

— Oh! — soggiunse Porthos— la morte è nulla; non • 
già la morte deve inquietarci, poiché non sappiamo ciò 
Ch’ella sia, ma mi tormenta l’idea di una sconfitta. Dal 
modo in cui principiano le cose, vedo che ci converrà 
dar battagliaa Londra, alle provincie, a tutta l’Inghil- 
terra, e per verità non può mancare che alla fine sia- 
mo battuti. 

— Dobbiamo assistere sino all’ultimo a quella gran- 
de tragedia — disse Athos — e non abbandoneremo l’In- 
ghilterra se non dopo lo scioglimento qualunque esso 
sia. Siete della mia opinione, Aramis? 

— Interamente, caro conte. D’altronde vi confesso 
Che non m’increscerebbe di ritrovare il Mordaunt, mi 
sembra che abbiamo un conto da regolar seco, e che 
non siamo usi a lasciare i paesi senza pagare questa sor- 
te di debiti; 

— Oh! questo ètùtt’altro — fece d’Àrtagnan — ed ec- 
co una ragione Che mi par plausibile, in quanto a me, 
dichiaro Che per rinvenire il Mordaunt che voi dite re- 
sterò in Londra ^occorrendo, anche un anno. Bensì pro- 
curiamoci l’alloggio presso ad una persona sicura, ed in 
maniera da non destare sospetti* giacché a quest’ ora 
messer Cromvello deve farci cercare* e da quel che ho 
potuto giudicarne è’non è uomo che scherzi. Athos, co- 
noscete in tutta la città una locanda dove si abbiano 
lenzuola pulite, biscotto passabile* e vino che non sia 
fatto con iuppone e ginepro? 

'■KJredo di aver quanto bramate— rispose Athos— 
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De Winter ci condusse da un tale che diceva fosse un 
antico Spagnuolo naturalizzato inglese mercè le ghinee 
dei suoi concittadini. Che ne pensate, Aramis? 

—Eh! il progetto di fermarci dal sig. Perez mi sem- 
bra convenientissimo, sicché per me io lo adotto. In- 
vocheremo la rimembranza del povero de Winter, per 
cui dimostrava grande venerazione; gli diremo che ve- 
niamo come amatori per vedere quel che succede; spen- 
deremo da lui una ghinea per ciascuno al giorno, e ere- * 
do che con tali precauzioni potremo stare assai quieti. 

- — Di una però vi dimenticate, Aramis, ed anche im- 

portante. 

— E quale? 

— Di cambiar vestimento. 

— Oibò —disse Porthos— perchè cambiarli? ci siamo 
tanto comodamente! 

— Per non essere riconosciuti — replicò d’Artagnan 
— i nostri abiti sono di un taglio e quasi di un colore 
tutto eguale che accusa a prima vista il Frenchman^ed . 
io non sono così attaccato alla forma del mio giubbet- 
to o alla tinta delie brache, per arrischiarmi per amor 
di questi ad essere appiccato a Tyburn o andare a fare 
una passeggiata nell’Indie. Mi comprerò subito un abi- ' 
to color marrone: ho osservato che tutti quegli imbe- 
cilli di puritani ne vanno matti fanatici. 

— Ma ritroverete colui? — domandò Aramis. 

— Oh! di certo ; abitava in Green-Hall-street , Bed- 
ford’stavern, e poi nella Città Vecchia io andrei a chiu- 
s’occhi — rispose Athos. 

—Vorrei digià esservi — disse d’ Artagnan— e il mio 
sentimento sarebbe d’arrivare a Londra innanzi giorno, 
qualora pure dovessimo fare scoppiare le nostre bestie. 

— Andiamo, andiamo— fece Athos — giacché se non 
m’inganno ne’miei calcoli, non dobbiamo esserne lon- 
tani più di otto o dieci leghe. 

Sollecitarono, e giunsero di fatti la mattina intorno 
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alle cinque. Alla porta da cui si presentarono li fermò 
un corpo di guardia, ed Athos rispose in buonissimo in- 
glese esser eglino inviati dal colonnello Harrison a pr&» 
venire il suo collega master Pridge del prossimo arrivo 
del re. Questa risposta trasse ad alcune interrogazioni 
sopra la presa del re, ed Athos diede ragguagli sì pre- 
cisi e positivi che se pure i guardiani avevano qualche 
sospetto lo perderono del tutto. E quindi fu dato libe- 
ro il passo a’quattro camerati coti ogni specie di con- 
gratulazioni puritane. 

Athos aveva dettoli vero; andò direttamentea Bed- 
fòrd’s tavern,esi fe’riconoscere dall’oste, il quale con- 
tentissimo di vederlo tornare in compagnia sì numero- 
sa e bella, ordinò si allestissero tosto le migliori stanze. 

Berìchè non fosse per anco giorno, i nostri quattro 
viaggiatori avevano trovata tutta Londra sossopra.E- 
rasi sparsa fin dalla sera innanzi la voce che il re con- 
dotto dal colonnello Harrison s’ incaminasse verso la 
capitale, e molti non si erano coricati per tema che lo 
Stuart,, conforme lo chiamavano arrivasse di notte ,on- 
d’ eglino avessero a perdere lo spettacolo del di lui in- 
gresso. 

Noi ci ricordiamo che il progetto di mutar paoni si 
era adottato a voti unanimi, meno la lievissima oppo- 
sizione di Porthos. Si passò dunque a porlo in esecu- 
zione. 11 locandiere fece portare abiti di tutte le sorte, . 
come se intendesse rimettere'a nuovo la sua guardaro- 
ba. Athos ne pigliò uno nero, che gli dava tutta l’aria 
di un onesto particolare; Porthos si sentì allettato da 
un giubbetto rosso co’ calzoni verdi; d’ Artagnan, che 
aveva digià fissato anticipatamente il colore, uon eb- 
be più da badare che alla gradazione di questo , e 
sotto il vestito marrone che tanto desiderava rappre- 
sentava al naturale un negoziante di zuccheri ritirato- 
si dal commercio. 

Crimaud eMousqueton, che non portavano livrea, 

trovarono bell’ e imraascherati. D’altronde, Grimaud 
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offeriva il tipo quieto, magro e sostenuto dell’ luglese 
circospetto; e Mousqueton dell’Inglese grasso, panciu- 
to e scioperato. • 

— Adesso — disse d’ Artagnan — si passi all’ essenzia- 
le: tagliamoci i capelli, onde non essere insultati dalla 
plebaglia. Non essendo più gentiluomini mediante la 
spada, siamo puritani per Pacconciatura.È questo, co- 
me sapete, il punto importante che separa il covenan- 
taire dal cavaliero. 

Su questo punto importante d’ Artagnan trovò indò- 
cilissimo Aramis:esso voleva ad ogni modo conservar- 
si la chioma che aveva bella e di cui aveva grandissi- 
ma cura, e fu d’uopo che Athos al quale erano indiffe- 
renti tutte le quistioni gli desse l’ esempio. Porthos 
porse senza difficoltà la testa a Mousqueton , che reci- 
se a larghe forbiciate la folta dura capigliatura. D’Ar- 
tagnan si accomodò di per sè un capo di capriccio che 
somigliava un poco a una medaglia dei tempi di Fran- 
cesco l e di Carlo IX. ; 

— Siamo pur brutti! — disse Athos. 

— Mi pare che puzziamo di puritani da far paura! — 
disse Aramis. 

— Sento freddo alla zucca— disse Porthos. 

— Ed io — disse d’Artagnan — ho voglia di predicare. 

— Ora— soggiunse Athos — che nèppur da per noi 
ci riconosciamo , e in conseguenza non abbiamo timo- 
re che gli altri ci ravvisino, si vada a veder entrare il 
re; se ha camminato tutta la notte, non deve essere lon- 
tano da Londra. 

Infatti non passarono due ore dacché i quattro ca- 
merati si erano mischiati tra la folla, che un gran mo- 
vimento annunziò la venuta di Carlo. Gli era stata man- 
data incontro una carrozza, e il gigantesco Porthos che 
colla sua testa sorpassava tutte le altre avverti qual- 
mente il regio cocchio si avvicinava : d’ Artagnan si 
drizzò in punta di piedi, mentre Athos ed Aramis sta- 
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vano in ascolto onde procurare di farsi un’ideo dell’o- 
pinione generale. Frattanto la carrozza passò, e d’Ar- 
tagnan riconobbe Harrison e Mordaunt , ciascuno ac- 
canto a uno sportello. 

Il popolo poi, di cui Athos ed Aramis studiavano le 
impressioni , mandavano un precipizio d’ imprecazioni 
contro Carlo. • 

Athos ritornò dentro disperato. 

— Eh! — gli diceva d’ Artagnan — vi ostinate inutil- 
mente ; ed io vi protesto che la situazione è pessima. 
In quanto a me , non mi ci associo se non per cagion 
vostra, e per un tal quale interesse di artista in politi- 
ca a uso moschettiere , e stimo che sarebbe una bella 
cosa sottrarre a quei clamorosi la lor preda e farci bef- 
fe di loro. Ci rifletterò. 

All’indomani Athos, affacciatosi al balcone che dava 
sui quartieri più popolosi della Città Vecchia, udì gri- 
dare il bill del parlamento che traduceva alla sbarra 
l’ ex re Carlo I, reo presunto di tradimento e abuso di 
potere. 

D’ Artagnan gli stava vicino, Aramis esaminava una 
carta , Porthos era assorto nell’ ultime delizie di una 
colazione squisita. . 

— Il parlamento? — esclamò Athos-e-non può essere 
che il parlamento abbia dato un simile bill. 

— Ascoltate — fece d’Artagnan — io intendo poco l’in- 
glese, ma siccome l’ inglese non è altro che un france- 
se mal pronunziato, ecco quel che odo : Parliament' $ 
bill , il che significa bill del parlamento, o Dio mi dan- 
ni! come dicono qua. 

Nell’ istante entrava l’oste*, Athos gli accennò di ac- 
costarsi egli domandò in inglese: 

—Il parlamento ha dato quel bill? 

— Sì, milord, il parlamento puro. 

—Come il parlamento puro? vi sono dunque due 
parlamenti? 
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— Amico— interruppe d’Artagnan — siccome io non 
capisco l’ inglese , ma tutti intendiamo lo spagnuolo , 
fateci il piacere di discorrere in questa lingua, ch’è la 
vostra , e che in conseguenza dovete aver genio a par- 
lare quando ne trovate l’occasione. 

— Benissimo— soggiunse Aramis. 

Di Porthos , già lo avvertimmo , tutta l’attenzione 
era concentrata sull’osso di una costoletta che si oc- 
cupava spogliare della polputa sua invoglia. 

— Sicché mi domandavate?... — riprese il locandiere 
in ispagnuolo. 

— Domandavo — rispose Athos nello stesso idioma^— 
se v’erano due parlamenti, uno puro, ed uno impuro? 

—Oh questa è bizzarra ! — disse Porthos alzando il 
capo lentamente e guardando meravigliato i compagni 
— dunque adesso capisco l'inglese, intendo ciò che voi 
dite. 

— Perchè parliamo spagnuolo, mio caro — gli repli- 
cò Athos col suo solito sangue freddo. 

—Ah diascoli ! mi dispiace , sarebbe stata per me 
una lingua di più. 

— Quando dico il parlamento puro, senor — ribattè 
F oste — discorro di quello appurato dal signor Colon- 
nello Pridge. 

—Ah! davvero — fere d’Artagnan — queste genti so- 
no molto ingegnose ; bisognerà che al mio ritorno in 
Francia io insegni questo mezzo al coadjutore: uno ap- 
purerà in nome del popolo, talmentechè non vi sarà af- 
fatto più parlamento. 

— Chi è il colonnello Pridge? — chiese Aramis — 
e in che maniera si è regolato per appurare il parla- 
mento? 

— Il colonnello Pridge — rispose lo Spagnuolo — è 
un antico carrettaio , uomo di inolio spirito , il quale 
guidando il suo barroccio aveva osservala una cosa , 
cioèj che qyando si trovava davanti per la via una pie-^ 


Digitized by Google 



212 TENTI ANNI DOPO 

tra , era più breve levar la pietra che provarsi a farci 
passar sopra le ruote. Ora in duecento e cinquantun 
membro di cui si componeva il parlamento, cento no- 
vantuno gli davan noja ed avrebbero potuto far ribal- 
tare la sua carretta politica; li prese come in addietro 
pigliava i sassi, e li gettò fuori dalla camera. 

— Bellissima! — disse d’ Artagnan, che come uomo di 
spirito stimava assai lo spirito dovunque lo incontrava. 

— E tutti quegli espulsi erano Stuartisli? — chiese 
Athos. 

— Senza dubbio, senor, e comprenderete che avreb- 
bero salvato il re. 

— Perdinci! — disse maestosameute Porthos — forma- 
vano la maggiorità. 

—E voi pensate — continuò Aramis — che egli con- 
sentirà a comparire dinanzi a un tal tribunale? 

— Necessariamente — rispose lo Spagnuolo — se ten- 
tasse un rifiuto, il popolo ve lo costringerebbe. 

— Grazie, maestro Perez— fece Athos— ormai sono 
schiarito abbastanza. . , ♦ 

— Principiate voi a credere , Athos — seguitò d’ Ar- 
tagnan — ch’ell’è una causa perduta, e che con gli Har- 
rison, i Joyce, i Pridge ed i Cromvelli, nou saremo mai 
in grado di metterci a pari? 

— Il re sarà consegnato ai tribunali — ripicchiò 
Athos — lo stesso silenzio de’ suoi partigiani dà indizio 
di un complotto. 

D’ Artagnan si strinse nelle spalle. 

— Ma — disse Aramis — se osano sentenziare il loro 
re, lo condanneranno all’esiglio o alla carcere, e que- 
sto è tutto. 

Il nostro tenente guascone fischiettò la sua arietta 
di incredulità. 

— Lo vedremo— fece Athos— giacché mi figuro che 
andremo alle sedute. 
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— Non avrete mica da aspettar di molto— -disse l'oste 
— perchè le incominciano domani. 

— Orsù!— soggiunse Porthos — ma dunque era istrut- 
to il processo avanti che fosse preso il re? 

— Di certo — ribattè d’Artagnan — Jo principiarono 
nel giorno eh’ ei fu comprato. 

— Sapete — proseguì Aramis — che il nostro amico 
Mordaunt fu quello che fece, se non il negozio, almeno 
le proposizioni? 

— E voi sapete — rispose d’ Artagnan — che dovun- 
que mi cada fra le mani, io lo ammazzo, il signor Mor- 
daunt? 

— Oibò! — fece Athos — uno sciagurato simile! 

— Appunto perchè è uno sciagurato , lo uccido. Ah! 
mio caro, io secondo bastantemente le vostre volontà, 
perchè siate indulgente alle mie. E poi, per questa vol- 
ta , o vi piaccia no , vi dichiaro che il Mordaunt non 
sarà ammazzato se non da me. 

— E da me — aggiunse Porthos. 

— E da me — crebbe anco Aramis. 

—Commoventissima unione! — esclamò d’ Artagnan 
— che ben si conviene a buoni cittadini quali noi siamo. 
Andiamo a far un giro per la città ; Mordaunt non ci 
riconoscerà a quattro passi di distanza con la nebbia 
che v’ è. Si vada a bere un po’ di nebbia. 

— Sì — disse Porthos — sarà un cambiamento dalla 
birra. 

E i quattro amici uscirono , per pigliare , secondo 
suol dirsi, un po’ d’aria nel paese. , 

CAPITOLO LXVlll. 

IL PROCESSO 

Al dì seguente numerosa guardia condusse Carlo I 
innanti l’alta corte che dovea giudicarlo. 
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Grandissima folla ingombrava le strade e le case vi- 
cine al palazzo-, e perciò , mossi appena pochi passi , i 
quattro camerati furono trattenuti dall’ostacolo quasi 
non superabile di quel muro vivente; parecchi del vol- 
go, robusti e sdegnati , respinsero persino Aramis sì 
malamente, che Porthos alzò il formidabile pugno e lo 
lasciò ricadere sul muso infarinato di un fomajo, il qua- 
le tosto variato il colore si cosparse di sangue, acciac- 
cato qual era a modo di un grappolo d’ uva matura. La 
faccenda mosse un gran susurro; tre uomini andarono 
per avventarsi addosso a Porthos -, Athos ne discosto 
uno, d’Artagnan il secondo, e Porthos si fece balzare il 
terzo di sopra al capo. Parecchi Inglesi dilettanti di 
pugilato apprezzarono la maniera veloce e facile con 
cui si era eseguita la manovra, e batterono le mani. E 
mancò poco allora, che invece di essere accoppati, con- 
forme cominciavano a temere , Porthos e i suoi com- 
pagni fossero portati in trionfo ; ma i nostri quattro 
viaggiatori, che avevano paura di tutto quanto potesse 
farli troppo •omparire, arrivarono a sottrarsi alla ova- 
zione. Non ostante guadagnarono una cosa in quella er- 
culea dimostrazione, e fu che la folla si diradò davan- 
ti a loro, e pervennero al resultato apparso prima im- 
possibile, cioè di arrivare al palazzo. . 

Affollavasi tutta Londra alle porte delle tribune ; e 
così allorché i quattro amici poterono penetrare da 
una di queste , trovarono occupati i tre primi sedili. 
Era poco male per genti che bramavano di non essere 
riconosciute; sicché presero i loro posti , soddisfattis- 
simi di essere giunti a quel punto, tranne Porthos che 
desiderava mostrare il giubbetto rosso e i calzoni ver- 
di^ a cui rincresceva non essere alla prima fila. 

Le panche stavano disposte a guisa di anfiteatro, 
e i quattro colleghi dal loro luogo dominavano su tut- 
ta l’ adunanza. 11 caso appunto aveva fatto si che fos 
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seno entrati nella tribuna di mezzo e si trovassero di 
faccia al seggiolone apparecchiato per Cario i. 

Verso le undici ore antimeridiane comparve il re 
sulla soglia del salone. Passò, circondato da guardie, 
ma col cappello in testa e tranquillo all' aspetto , e 
volse per ogni dove lo sguardo sostenuto, quasi venis- 
se a presedere a un' assemblea di sudditi sottomessi, 
e non a rispondere alle accuse di una corte ribelle. 

I giudici, superbi di aver da umiliare un re, si ac- 
cingevano, per quanto scorgevasi,a prevalersi di que- 
sto diritto arrogatosi. In conseguenza , capitò un u- 
sciere a dire a Carlo I qualmente era d’ uso che V in- 
colpato stesse nuda la testa davanti a’ suoi giudici. 

Girlo, senza risponder parola, si cacciò più innanzi 
che mai il cappello, e volse il capo da altro Iato; e al- 
lontanatosi V usciere, sedè sulla sedia preparata di 
faccia al presidente, sferzandosi gli stivali con un giun- 
chetto che teneva in mano. 

Parry, il quale lo accompagnava, stette ritto dietro 
a lui. 

D’Artagnan, ben anzi che badare a tutto quel ceri- 
moniale, guardava Athos, sul cui sembiante si riflet- 
tevano tutte le emozioni che il re pel gran dominio che 
avea sopra sè stesso sbandiva dal suo. E lo spaventò 
T agitazióne di Athos, comunemente cotanto freddo e 
tranquillo. 

— io spero — gli disse all’orecchio — che prendia- 
te l’esempio da Sua Maestà, e non vi facciate sciocca- 
mente uccidere in questa gabbia. 

—Non dubitate — fece Athos. 

—Ah ah!— continuò d’Artagnan — pare che si tema 
di qualche cosa, giacché ecco che si raddoppiano le 
guardie; non avevamo che parligiane, e ora vi sono 
moschetti; ormai ve n’è per tutti: le parligiane con- 
cernono gli auditori del magistrato, i moschetti sono 
per noi. 
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— Trenta, quaranta, cinquanta, settanta uomini — 
disse Porthos contando i sopraggiunti. 

— Eh! — fece Aramis— vi scordate dell’uflìziale; e sì, 
mi sembra meriti di essere tenuto a calcolo'. 

—Sì sì! — disse d’Artagnan. 

E impallidì dalla collera, perocché aveva riconosciu- 
to Mordaunt, che colla spada sguainata conduceva i 
moschetti dietro al re, vale a dire rimpettoalle tribune. 

—Ci avesse egli mai riconosciuti? — mormorò il te- 
nente — in tal caso batterei pulitamente la ritirata. Non 
ho gusto che mi s’ imponga uu modo determinato di 
morte, e desidero di morire a genio mio... e non mi 
garba d’essere fucilato in una spelonca. 

— No — rispose Aramis — non ci ha visti. Egli non 
vede altro che il re. Cospettaccio! con che occhi lo guar- 
da, l’insolente! Avesse mai tant’odio per Sua Maestà 
quanto ne ha contro di noi? 

—Cappio!— soggiunse Athos — noi non gli abbiamo 
tolto che la madre, e il sovrano lo spogliò del suo no- 
me e del suo patrimonio.' 

— È vero — confermò Aramis — ma silenzio ! ecco il 
presidente che parla al re. 

Infatti il presidente Bradshaw interpellava l’augusto 
imputato. 

— Stuart — ei disse — ascoltate l’ appello nominale 
de’vostri giudici, e avanzate le osservazioni che avete 
da far loro. 

Carlo, quasi l’invito non fosse a lui diretto, si girò 
da altra parte. 

Bradshaw aspettò, e non venendo veruna risposta fu 
un momento di pausa. 

In cento sessantatrè membri indicati , settantatrè sol- 
tanto potevano rispondere, perocché gli altri atterriti 
dalla complicità di un tale atto si erano astenuti. 

— Procedo all’ appello — disse Bradshaw senza mo- 
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. strare di por mente alla mancanza di tre quinti dell’as- 
semblea . f 

E cominciò a nominare un dopo l’altro i membri pre- 
senti ed assenti... si facevano sentire con voce forte o 
debole, secondochè aveano o no coraggio da sostenere 
la loro opinione; alla chiamata degli assenti due volte 
ripetuta succedeva breve silenzio. 

Venne il nome del colonnello Fairfax , e dopo que- 
sto silenzio, corto sì, ma solenne, di quelli che manife- 
stavano l’assenza dei membri i quali non avevano vo- 
luto prender parte personalmente al giudizio. 

—Il colonnello Fairfax!— ripetè Bradshaw. 

— Fairfax?— disse in modo di scherno una voce che 
dal suono si riconobbe esser di donna — oh! ha troppo 
buon senso per esser qui. 

Un grande scroscio di risa accolse queste parole, pro- 
ferite con l’audacia che le donne traggono appunto dal- 
ia lor debolezza, la quale però le sottrae a qualunque 
vendetta. 

— È voce di femmina!— esclamò Aramis— ah! quan- 
to darei perchè fosse bella e giovane! 

E salì sul gradino onde procurar di vedere nella tri- 
buna da cui si erano partite quelle parole. 

— Oh sull’anima mia, è pure avvenente! — fece Ara- 
mis stesso — mirate un po’, d’Artagnan;tutti la osserva- 
no, e, non ostante lo sguardo di Bradshaw, non è impal- 
lidita. 

—È lady Fairfax in persona-^rispose d’Artagnan 
—Porthos, ve ne rammentate? la vedemmo col suo 
marito dal generale Crom vello. 

Indi a poco si ristabilì la calma turbata da questo 
episodio, e ricominciò la chiamata. 

—Quei bricconi scioglieranno la seduta quando si 
accorgeranno di non essere in numero sufficiente — 
disse il conte di la Fère. • 

—Athos, voi non li conoscete: badate al sorriso di 
Voi. IH. 13 
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Mordaunt; vedete come guarda il re. È quello lo sguar- 
do di uno che teme che gli fugga la sua vittima? no, 
no! è il sogghigno dell’odio soddisfatto, della vendetta 
prossima ad esser paga. Ah, maledetto basilisco! bel 
giorno sarà per me quello in cui teco incrocierò ben 
altro che un’occhiata! 

— Il re è veramente bello!— disse Porthos — e poi 
notate, ancorché prigioniero, quanto è ben vestito. La 
penna che ha al cappello vaie per lo meno cinquanta 
doppie; osservatela, Aramis. 

Terminato l’ appello, il presidente diede ordine di 
passare aita lettura deU’atto di accusa. 

Athos si fece smorto: era deluso anco una volta nel- 
la sua aspettativa. Sebbene i giudici fossero in numero 
non bastevole, s’intavolerebbe il processo-, il re era con- 
dannato anticipatamente. 

— Ve lo aveva detto, Athos! — fece d’Artagnan con un 
moto delle spalle — ma voi dubitate sempre. Oi-a dun- 
que prendetevi a due mani il vostro coraggio, ed ascol- 
tate senza farvi troppo cattivo sangue, ve ne prego, gli 
orrori che quel signorino abbigliato di nero dirà del 
suo re, con licenza e privilegio. 

Difatti non mai peranche incolpazione più brutale, 
più vili ingiurie, più sanguinosa requisitoria abbassa- 
ta avevano la regia maestà. Fino allora la gente si era 
contentata di assassinare i re, ma almeno non si erano 
prodigati gl’insulti se non se a'Ioro cadaveri. 

Carlo 1 ascoltava i discorsi dell’accusatore con atten- 
zione particolare, lasciando passare le ingiurie, conte- 
nendo ogni lagnanza, e quando T odio straboccava di 
soverchio, quando lo accusatore si faceva boja innanzi 
tempo, ei rispondeva con un sorriso sprezzante. In con- 
clusione, era un’opera grande e terribile quella in cui 
l’infelice re ritrovava tutte le sne imprudenze cambia- 
te in insidie, e i suoi errori trasformati in delitti. 

D’Artagnan, il quale lasciava scorrere quel torrente 
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di oltraggi con tutto il disprezzo die meritavano, fermò 
la sua mente giudiziosa sopra aleune delle incolpazioni. 

— Fatto sta — egli disse— se si punisce per impru- 
denza e leggerezza, questo povero re è degno di puni- 
zione', ma a me sembra che quella che attualmente ei 
subisce sia troppo cruda. 

— In ogni caso — rispose Aramis_.il castigo non po- 
trebbe cogliere il re, ma soltanto i suoi ministri, poi- 
ché la prima legge della costituzione inglese si è: Il re 
non può fallare. 

— Per me — pensava Porthos mentre guardava Mor- 
dannt e non si occupava se non di lui — se non fosse 
turbare la maestà della circostanza, salterei gi il dalla 
tribuna, in due balzi mi avventerei sopra il Mordaunte 
lo strangolerei, e presolo per i piedi picchierei col suo 
corpo tutti questi moschettieri, che fanno la parodia a 
quelli di Francia», nel frattempo, d’Artagnan pieno di 
spirito e di prontezza forse troverebbe nn mezzo di sal- 
vare il re. Bisognerà ch’io gliene parli, 

Athos, poi, col fuoco sulla faccia, chiuse le pugna, 
insanguinatesi le labbra a forza di mordei-sele, buttava * 
spuma dalla bocca, furibondo per quel lunghissimo in- 
sulto parlamentare e per la costante pazienza regale; 
ed in lui il braccio inflessibile e l’irreinovibile cuore si 
erano cangiati in mani tremanti e corpo assalito dai 
brividi. 

Nel momento l’accusatore terminava il suo ufficio con 
questi detti: 

« La presente accusa si produce da noi in nome del 
popolo inglese. » 

A tali parole fuvvi un bisbiglio sulle tribune, e die- 
tro a d’ Artagnan tuonò una voce, non voce di donna 
ma d’uomo, voce sonora e fierissima, la quale esclamò: 

— Tu menti! e i nove decimi del popolo inglese han- 
no orrore di ciò che tu dici. 


Digitized by Google 



225 TENTI ANNI DOPO 

Era Athos, che fuori di sè, ritto, col braccio teso, co- 
sì interpellava il pubblico accusatore. 

A siffatta apostrofe, re, giudici, spettatori, tutti si 
volsero verso la tribuna dov’erano i quattro amici. Mor- 
daunt fece altrettanto, e ravvisò il gentiluomo attor- 
no a cui si erano alzati gli altri tre Francesi,' scolo- 
rita la faccia e minacciosi. Gli brillarono gli occhi per 
la gioja, che ritrovava al fine coloro alla ricerca e alla 
morte dei quali aveva consacrata la propria vita. Con 
un moto furibondo chiamò a sè venti de’suoi moschet- 
tieri, >e additando la tribuna dovestavano i suoi nemi- 
ci gridò: 

— Fuoco su quella tribuna! 

Però allora, rapidi al pari del pensiero, d’Artagnan 
afferrando a mezzo al corpo Athos, Porthos portando 
seco Aramis, balzarono giò dai gradini, si slanciarono 
nei corridoi, scesero velocemente le scale, e si pende- 
rono tra la folla, mentre nell’ interno della sala i mo- 
schetti abbassati minacciavano tremila spettatori, che 
con le lor grida, col loro spavento, trattennero lo slan- 
cio già dato al massacro. 

Carlo pure aveva riconosciuti i quattro francesi, e 
si era posta una mano sul cuore onde frenarne i palpi- 
ti, e l’altra sugli occhi per non vedere uccidere i suoi 
amici. 

Mordaunt, bianco e tremante dalla rabbia, si preci- 
pitò fuori dalla sala, nuda in pugno la spada, con dieci 
alabardieri, indagando tra la moltitudine, e interrogan- 
do^ poi ritornò indietro senza aver trovato nulla. 

Finalmente si ristabilì la calma. 

• — Che avete voi da dire per vostra difesa? — doman- 
dò Bradshaw al re. 

— Innanzi d’ interrogarmi— disse Carlo — risponde- 
temi. lo era libero in Newcastle, ed avevo colà con- 
chiuso un trattato con le due camere. Invece di esegui- 
re per parte vostra il trattato ch’io dal mio lato adcm- _ 
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piva, mi compraste dagli Scozzesi, — non àcaro prezzo, 
lo so, e ciò Ai onore all’economia del vostro governo — 
ma perché mi pagate al prezzo di uno schiavo, sperate 
Corse ch’io abbia cessato di essere H vostro re? No not 
Io dunqe non vi risponderò se non quando mi avrete 
giustificati i vostri diritti ad interrogarmi: il rispon- 
dervi sarebbe come riconoscervi per giudici miei, ed i e 
non vi riconosco che per miei carnefici* 

, E in mezzo a un silenzio di morte, Carlo, tranquil- 
lo, altero, e sempre coperta la testa, nuovamente si 
assise. • -ita '>■ - 

— Ah! perchè non sono là i miei Francesi?— mormo- 
rò poscia con orgoglio e volgendo il ciglio verso la tri- 
buna ove essi erano comparsi dapprima — vedrebbero 
che il loro amico, vivo, è degno di esser difeso, e mor- 
to, di esser pianto. 

Invano però ricercava tra la folla, era certo modo 
chiedeva a Dio la loro dolce e consolante presenza: non. 
vide altro ehe fisonomie stupide e impaurite, e si sentì 
alle prese con l’odio e la ferocia* 

— Ebbene —disse il presidente-dacchè€arlo mante- 
nevasi deciso a tacersi - noi vi giudicheremo ad onta 
del vostro silenzio. Siete accusato di tradimento, abuso 
di potere, ed assassinio. Faranno fede i testimoni. An- 
date, e una prossima seduta compirà ciò che negate dì 
fare in questa. 

Carlo si alzò, e voltosi a Parry, cui vedeva pallida 
e bagnate le tempie di sudore, gli domandò: 

'—Che hai tu, mio buon Parry? e di che tanto ti a- 
giti? 

— Oh sire! — quest» rispose con le lagrime agli occhi 
e in tuono supplice — sire, all’ uscire dalla sala non 
guardate a sinistra! 

— E perchè? 

—Non guardate, ve ne scongiuro, mio re! 

, — Ma che v’è mai?.. parla!— continuò il re procuran- 
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do distinguere tra la fila di guardie che sta vagli a tergo. 

— V’è... ma, sire, roo guardate, è vero? v’è che so- 
pra una tavola hanno fatto portare la scure con la qua- 
le si giustiziano i rei. È orribile vista! noti guardate, 
sire, io ve ne supplico! ' 

• — Stupidi! — fece Carlo — dunque mi credono vile a 
par di loro?... Grazie, Parry, facesti bene ad avvertirmi. 

Ed essendo il momento di ritirarsi uscì seguendo i 
suoi’custodi. 

In fatti, a sinistra della porta brillava di un tristo 
riflesso, cioè di quello del tappeto rosso su cui errf po- 
sata, la bianca scure col lungo manico forbito dal car- 
nefice. ‘ ■ 

Carlo giunto a questa di faccia si soffermò. 

—Ah ah!— disse ridendo — la mànnaja! spauracchio 
ingegnosissimo e degno di coloro i quali non sanno che 
siasi un gentiluomo; tu non mi fai paura, scure del bo- 
ja — 1 aggiunse sferzandola col giunco sottile e pieghe- 
vole che aveva in mano — ed io ti percuoto aspettando 
cristianamente e con pazienza che tu a me faccia al- 
trettanto. 

Ed in atto di sommo disprezzo proseguì il suo cam- 
mino, e lasciò attoniti quelli che si erano affollati at- 
torno alla tavola onde vedere che cera avrebbe il re nel 
mirar la bipenne che separar doveva dal suo corpo la 
testa. 

— In verità, Pprry — disse il re mentre si allontana- 
vano — quelle genti, Dio mi perdoni, mi prendono per 
un mercante di cotone delle Indie, e non per un genti- 
luomo uso a veder brillare il ferro. Si pensano forse 
ch’io non- valga quanto un macellaio? 

Intanto proferiva queste parole, arrivava alla porta. 
Era accorsa lunga fila di popolo, che non avendo potu- 
to trovar posto nelle tribune voleva almeno godere del- 
la fine dello spettacolo di cui aveva perduta la parte più 
interessante. Quella innumerevole moltitudine, fra la 
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quale abbondavano minacciose fisonomie, fece manda- 
re al re un piccolo sospiro. 

— Quanta gente — ei pensò — e non un amico ze- 
lante! 

15 mentre pronunziava fra sè questi accenti di dub- 
bio, di scoraggiamento, una voce a lui vicina disse ri- 
spondendolo: 

— Salve alla decaduta Maestà! 

• Il re si volse con impeto; aveva al cuore ed agli oc- 
chi le lagrime. 

Quegli che sì parlava era un vecchio soldato delle 
sue guardie, che non voleva vedersi a passare dinanzi 
il suo re prigioniero senza rendergli quest’ ultimo o- 
maggio. 

Ma all’istante medesimo, rinfelice fu quasi ucciso a 
colpi di pomo di spada. 

Fra quei che lo accompagnavano, il re ravvisò il ca- 
pitano Groslow. 

— A ime! — disse Carlo— che castigo terribile per fallo 
sì lieve! 

E angustiato continuò ad andare avanti. 

Ma non aveva fatto cento passi, che un furibondo 
chinandosi fra mezzo a due soldati schierati, sputò sul 
viso al re. . 

Echeggiarono insieme e risate e tristissimo mormo- 
rio; la calca si diradò, si riavvicinò, ondulando come 
un mar burrascoso, ed a Carlo sembrò di veder rilucere 
fra quell’onda vivente gli occhi iufuocati di Athos. 

Carlo si asciugò la guancia, e disse con un mesto 
sorriso: 

— Disgraziato! per mezza lira farebbe altrettanto a 
suo padre! 

11 sovrano non si era ingannato; avea distinto effet- 
tivamente Athos ed ijsuoi amici, che mescolatisi di nuo- 
vo alla turba scontravano con un ultimo sguardo il re 
mai lire. • 
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Quando il soldato salutò Carlo, balzònd Allios il pet- 
to da giubilo, e quel misero allorché fu in sé rinvenu- 
to, si trovò nella saccoccia dieci ghinee depostevi fur- 
tivamente dal gentiluomo francese; ina quando il vile * 
oltraggiatore sputò sulla faccia al re prigioniero, Athos 
mise mano al pugnale: 

Lo trattenne però d’ Artagnan, dicendogli con voce 
rauca: 

— Aspetta! 

D’Artagnan non aveva mai dato del tu dò ad Athos 
nè al conte di la Fère. 

Athos si ristette. 

D’Artagnan si appoggiò su di lui, accennò a Porthos 
e ad Aramis di non allontanarsi, venne a collocarsi die- 
tro airuomo, che colle braccia ignude rideva tuttavia 
dell’iiifame suo scherzo e riceveva le congratulazioni di 
parecchi altri furibondi. 

Colui s’incamminò verso la città Vecchia. Il nostro 
tenente Guascone, sempre reggendosi ad Athos, lo se- 
guitò, facendo segno ad Aramis e a Porthos di andar- 
gli appresso. 

L’uomo dalle braccia scoperte, che pareva un gar- 
zone di macellaio, discese con due compagni da una 
straduzza ripida ed isolata che dava sul fiume. D’Arta- 
gnan, scioltosi dal braccio dell’amico, andava a tergo 
all’oltraggiatore. 

Quei tre giunti vicini alla riva si ascorsero di esser 
pedinati: si fermarono, e guatando con insolenza i Fran- 
cesi ricambiarono fra loro alcuni lazzi. 

— Io non so l’ inglese —disse d’Artagnan ad Athos 
— ma voi lo sapete, e mi farete da interpell o. 

Raddoppiarono il passo, e superarono nel cammino 
gl’inglesi. Ma d’Artagnan giratosi ad un tratto andò in- 
contro al macella jo, il quale si ristette, e toccatolo sul 
petto con la cima dell’indice, disse all’umico: 

— Albos, ripetetegli questo « sei stato vile, hai insul- 
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tato un uomo privo di difesa, bai lordata la faccia del 
tuo re, ora morrai!... 

Athos pallido, come una larva, ed a cui d’Artagnan 
teneva stretto il pugno, tradusse quelle strane parole 
al disgraziato, che visti i fieri preparativi e l’occhio ter- 
ribile di d’Artagnan voleva tentare di difendersi. A que- 
sto moto Aramis mise mano alla spada. 

— No no! il ferro no!— gridò d’Artagnan— il ferro è 
pei gentiluomini! 

Ed afferrato per collo il beccajo soggiunse: 

— Porthos ! voi con un pugno ammazzatemi questo 
scellerato! 

Porthos alzò il braccio tremendo, lo fece sibilare per 
aria come una frombola, e la pesantissima mole cadde 
con grau fracasso sul cranio del vile e glielo infranse. 

L’ uomo cascò come farebbe un bue sotto la maz- 
zuola. 

1 suoi camerati volevano girare, fuggire, ma nella 
bocca mancò ad essi la voce; e sotto a loro si piegaro- 
no le gambe. 

— Athos — conliuuò d’ Artagnan — dite a costoro an- 
che questo: « Così morranno tutti quelli che dimenti- 
cano che un uomo avvinto fra catene è una testa sacra, 
che un re prigioniero è due volte rappresentante del 
Signore. 

Athos ripetè esattamente. 

I due uomini, ammutoliti, irli i capelli, osservava- 
no il corpo del compagno che sguazzava in una pozza 
di sangue nero; indi ritrovando insieme e voce e forze, 
scapparono strillando a mani giunte: 

— È fatta giustizia!— disse Porthos asciugandosi la 
fronte. 

— E adesso — disse d’Artagnan ad Athos — non dubi- 
tate di me e state quieto; assumo io su di me tutto 
quanto interessa il re Carlo. v 

13 * 
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CAPITOLO LXIX. 

White-Hall 

Il parlamento condannò a morte Carlo Stuart, secon- 
do era agevole prevedersi.! giudici} politici sono quasi 
sempre vane formalità, conciossiachè le medesime pas- 
sioni che fanno accusare, fanno condannare pur anco. 
Tale è la terribile logica delle rivoluzioni. 

Abbenchè i nostri amici si attendessero a quella sen- 
tenza, ne provarono sommo dolore. D’Artagnan, la di 
cui mente ne’momenti estremi aveva maggiori risorse 
che mai, giurò di nuovo che tutto tenterebbe onde im- 
pedire lo scioglimento della sanguinosa tragedia: ma 
con che mezzi? ecco ciò che tuttavia egli vedeva vaga- 
mente. Tutto dipenderebbe dall’indole delle circostan- 
ze. Intanto che si potesse fissare un piano completo, 
era d’ uopo ad ogni costo per acquistar tempo porre 
ostacolo a che l’esecuzione avesse luogo all’ indomani, 
conforme aveano i giudici deciso. L’unico modo era di 
fare sparire da Londra il carnefice: sparito il carnefi- 
ce, non poteva eseguirsi la sentenza. Certo, sarebbe 
mandato a chiamare quello della città più vicina, ma 
con questo si guadagnerebbe almeno un giorno, e un 
giorno in casi simili è forse la salvezza! D’ A r taguan si 
assunse questa impresa più che difficile. 

Era poi cosa non meno essenziale il prevenire Carlo 
Stuart che si procurerebbe di salvarlo, affinchè egli 
secondasse quanto fosse possibile i suoi difensori, o al- 
meno non agisse in senso opposto a loro. Ed Aramis 
s’incaricòdi codesta rischiosissima diligenza. Carlo ave- 
va richiesto che si permettesse al vescovo Juxon di vi- 
sitarlo nella sua prigione di White-Hall. Mordaunt era 
venuto in quella stessa sera dal vescovo onde fargli no- 
to il desiderio religioso del re, ugualmente che i’auto- 
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rizazzione di Cromvello. Aramis risolse di ottenere dal 
vescovo, o col terrore o con la persuasione, di lasciar 
lui penetrare in sua vece e rivestito delle sue insegne 
sacerdotali nel palazzo di Wliite-Hall. 

Finalmente, Athos si addossò di preparare ad ogni 
evento i mezzi di abbandonare l’Inghilterra tanto in ca- 
so di riuscita, quanto nell’ipotesi contraria. 

Fattasi notte, si fissarono l’appuntamento all’alber- 
go per le undici ore, e ciascuno si avviò ad eseguire la 
sua perigliosa incombenza. 

li palazzo di Whlte- Hall era custodito da tre reggi- 
menti di cavalleria, ed in ispecie (se così è lecito dire) 
dall’incessante inquietezza di Cromvello, che andava e 
veniva, e mandava i suoi generali o i suoi agenti. 

Solo e nella solita sua camera rischiarata da duecan- 
dele, il monarca condannato a morte guardava mesta- 
mente il lusso delle sue passate grandezze, comesi ve- 
de nell’ora estrema la immagine della vita più brillan- 
te e soave che mai. 

Parry non erasi discostato dal suo padrone, e dacché 
questi era stato condannato, non aveva più terminato 
di piangere. 

Carlo Stuart, posate le gomita sopra un tavolino con- 
templava un medaglione su cui stavano accanto uno al- 
l’altro i ritratti della moglie e della figlia. Attendeva 
prima Juxon, e dopo Juxon, il martirio. 

Fermava talora il suo pensiero su quei prodi genti- 
luomini che già parevano lontani le mille leghe, favolo- 
si, chimerici, e simili a quelle figure che si scorgono 
in sogno e si dileguano al destarsi. 

Perocché alcune volte Carlo fra sé domandava se tut- 
to quanto gli era avvenuto fosse propriamente un so- 
gno, o per lo meno il delirio della febbre. 

E a questa idea, si alzava, moveva pochi passi qua- 
si per uscire dal suo torpore, e andava sino alla fine- 
stra: ina tosto sotto a questa vedeva ^splendere i mo- 
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schelti delle guardie; e allora gli faceva d’uopo conve- 
nire ch’era desto e eh’ era pur reale il suo sogno san- 
guinoso. 

Ei ritornava in silenzio sul suo seggiolone, rimette- 
va le gomita sopra la tavola, lasciava ricadérsi la testa 
sulla mano, e rifletteva. 

— Aimè! — tra sè diceva — se almeno avessi per con- 
fessore uno di quei luminari della Chiesa la di cui ani- 
ma ha scandagliati tutti i misteri della vita, tutte le pic- 
colezze della grandezza, forse la sua voce soffochereb- 
be quella che va querelandosi nell’anima mia! ma avrò 
un prete di mente non elevata, e di cui mediante il mio 
infortunio ho troncato la carriera e la fortuna. Esso mi 
parlerà di Dio e della morte secondo ne ha parlato ad 
altri moribondi, senza comprendere che questo mori- 
bondo regio lascia un trono all’ usurpatore, mentre i 
tigli suoi non hanno più pane. 

Indi appressandosi alle labbra il ritratto, balbettava 
a vicenda il nome di ciascuno dei suoi figli. 

Era, conforme dicemmo, notte oscura e nebbiosa. 
Suonava lenta l’ ora all’ orologio della chiesa vicina. I 
pallidi barlumi delle due candele spandevano nell’am- 
pia ed alta stanza delle fantasme rischiarate da stra- 
nissimi riflessi. Le fantasme, le larve, erano gli avi 
del re Carlo, che risaltavano nelle loro cornici d’oro: 
i riflessi erano gli ultimi splendori azzurri del fuoco di 
carbone che si estingueva. 

S’ impossessò di Carlo somma tristizia. Ei nascose il 
capo in fra le due mani, pensò al mondo tanto bollo 
quando noi lo lasciamo, o piuttosto quando egli ci la- 
scia, agli amplessi de’ nostri pargoletti sì dolci e soavi 
specialmente quaudo ne siam divisi per non più rive- 
derli, e poi alla consorte, nobile e coraggiosa donna 
die sostenuto lo aveva sino all’ ultimo momento. Si 
trasse di seno la croce di diamanti e la placca della 
Ciarreltiera da lei inviateli per mezzo di quegli animo- 
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si Francesi, e le baciò. Poscia all’idea ch'ella non rive- 
drebbe questi oggetti se non dopo eh’ ei giacesse fred- 
do e mutilato in una tomba, si sentì nell’interno scorre- 
re uno di quei brividi gelidi che la morte ci getta ad- 
dosso come primo suo manto. 

Allora, in quella camera che a lui riproduceva tante 
regali rimembranze, dov’ erano passati tanti cortigian i 
e tante adulazioni, solo, con un afflittissimo servo il di 
cui animo debole non poteva essere sostegno all’animo 
suo, il re lasciò cadere il proprio coraggio a pari a quel- 
le debolezze, a quelle tenebre, a quel gelo invernale; 
e, dovremo noi dirlo? questo re, che morì sì grande e 
sublime, col sorriso della rassegnazione sul labbro, a- 
sciugò all’ombra una lacrima ch’era scesa sul tavolino 
q tremolava sopra il tappeto ricamato di oro. 

Si udì improvvisamente camminare nelle gallerie, 
fu aperta la porta, varie torce empierono la stanza 
con la lor luce, ed un ecclesiastico, indossando vesti 
vescovili, entrò seguito da due guardiani,ai quali Car- 
lo fe’ con la mano un gesto imperioso. 

I due guardiani si ritirarono: fu nuovamente oscu** 

rità profonda. ; ìx,, . 

— Juxon !— esclamò Carlo— Juxon! grazie, ultimo 
amico mio,, voi giungete opportuno. m 1 

II vescovo diede un’ occhiata inquieta e bieca all* uo- 
mo che singhiozzava all’ angolo del caminetto. 

— Orsù, Parry, — disse il re — non pianger più, ecco 
che a noi viene Iddio. > .. . , ;• 

—Se è Parry, — disse il supposto vescovo— non ho 
più di che temere; e così,.o Sire, permettetemi di ri- 
verire Vostra Maestra e di dirle chi sono e perchè qui 
vengo. t ; . • 

A tal vista, a tal voce, Carlo era certamente per 
dare una forte esclamazione; Aramis, postosi un dito 
sul labbro salutò umilmente il re d’ Inghilterra.. 

— 11 cavaliere! — balbettò Carlo. • 
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• — SI, sire — fece Aramis alzando la voce — sì, il ve- 
scovo Juxon, fedel cavaliere di Cristo, e che si presta 
al desiderio di Vostra Maestà. 

li re unì insieme le mani; aveva riconosciuto d’ Her- 
blny; rimase stupefatto, annichilito, dinanzi a quegli 
uomini, che stranieri e senza altro movente che un 
dovere imposto dalla lor propria coscienza, si poneva- 
no così a contrasto col volere di un popolo e il de- 
stino di un rege! 

— Voi! voi ! e come poteste arrivare sin qua? Dio! 
Dio! se vi riconoscessero, sareste perduto! < 

Parry stava in piedi, ed in tutta la sua persona e- 
sprimevasi il sentimento di somma ed ingenua ammira- 
zione. 

— Sire , non pensate a me — rispose Aramis sempre 
coi gesti raccomandando a Carlo il silenzio — pensate a 
voi soltanto; i vostri invigilano, ben lo vedele; che fa- 
remo, ancora non lo so, ma quattro uomini risoluti jx>n- 
no far molto. Frattanto non chiudete occhio in tutta 
la notte, non vi stupite di cosa alcuna, ed a tutto at- 
tendetevi. * 

Carlo scosse la testa. 

— Amico— replicò — vi è pur noto che non avete 
tempo d’ avanzo, e se volete agire vi è d’ uopo solleci- 
tarvi. Sapete che domattina a dieci oro io debbo mo- 
rire? 

— Sire, di qui a quel tempo accadrà qualche cosa 
che renderà impossibile l’esecuzione. 

Il re guardò Aramis con meraviglia. 

Nel momento fuvvi sotto alla finestra uq rumore sin- 
golare, e come lo produrrebbe il discarico di una car- 
rettata di legna. 

— Udite? — disse Carlo. • , 

Poi s’ intese un. grido di dolore. 

— Ascolto,— fece Aramis, — ma non comprendo che 
sia il rumore, e specialmente quel grido.,. 
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—Del grido, ignoro chi lo abbia mandato— rispose 
il re — ma il romore, tosto ve lo spiego. Sapete che 
debbo essere giustiziato fuori da questa finestra? 

E Carlo stendeva la mano verso la piazza buja e de- 
serta, ove non erano altro che soldati e sentinelle. 

* — Lo so — disse Aramis. 

—Or bene, la legna che si arreca sono i travi e Y in- 
tavolato con che vuol costruirsi il mio patibolo. Scari- 
candola, qualche opera jo si sarà fatto male. 

Aramis imbfividì. 

— Vedete dunque-continuo Carlo— che è inutile 
ostinarvi più a lungo; sono condannato, lasciatemi su- 
bire la mia sorte. 

—Sire — replicò Aramis riacquistala la quiete tur- 
bata per un istante— possono innalzare un patibolo, 
ma non troveranno un carnefice. 

— Che intendete mai dire? 

— Dico che a quest’ ora il carnefice è portato altro- 
ve o comprato; domani sarà pronto il palco, ma man- 
cherà il boja* e quindi Y esecuzione verrà «differita a 
domani l’altro. 

— Ebbene? 

— Ebbene, domani, nella notte, noi vi conduciamo 
fuori di qui; 

— Come mai? — chiese il re a cui rischiarò la faccia 
un lampo di gioja. 

— Oh signore! — balbettò Parry — siate benedetti, e 
voi ed i vostri! - • , - 

— Ma come? — ripetè Carlo — occorre che io lo sap- 
pia, acciò vi secondi, se bisogna. 

— Sire, neppur io lo so— fece Aramis — ma il più 
zelante di noi quattro mi lasciò dicendomi: « Cavalie- 
re, dite al re che domani sera a dieci ore lo condurre- 
mo via ». E se lo ha detto, oh! lo farà. 

— Palesatemi il nome di quel generoso amico, onde 
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gli serbi eterna gratitudine , o riesca o no il suo pro- 
getto. 

— .D’ A r taguan, quello stesso ch’era in procinto di 
salvarvi quando sì mule a proposito capitò il colonnel- 
lo Harrison. 

— In verità, siete uomini meravigliosi!' — seguitò il 
re — e se tali cose mi si fosssero narrate, io non le a- 
vrei credute. , „ . . 

— Adesso, sire, ascoltatemi. Non vi dimenticate che 
noi vegliamo per la vostra salvezza: il minimo gesto, il 
minimo canto, il minimo cenno di coloro die vi si ap- 
presseranno sia da voi osservato, udito, commentato. 

— Oh cavaliere! — soggiunse il re — che posso dirvi? 
niuna parola, quando sorgesse dal più profondo del 
mio cuore, varrebbe a esprimere la mia riconoscenza. 
Se riuscite, non vi dirò, che salvate un re: no, vista 
come io la veggo dal patibolo, la regia autorità è pur 
cosa da poco, ve lo giuro; ma conserverete un marito 
alla moglie, . un padre a’ suoi figli. Cavaliere, toccate 
questa mano, la mano di un amico die vi amerà sino 
all’ ultimo respiro. 

Aramis voleva baciare la destra di Carlo, ma Carlo 
presa a lui la sua se la strinse al petto. * 

Nel momento entrò un uomo senza tampoco bussare 
all’ uscio. Aramis andava per ritirare la mano, il re lo 
trattenne. 

Colui che entrava era uno di quei puritani mezzo pre- 
ti e mezzo soldati che tanto abbondavano presso a 
Cromveilo. 

— Che volete? — domandò il re. 

— Desidero sapere s’ò terminata la confessione di 
Carlo Stuart. , i . . 

— Che v’importa? —disse Carlo — noi non siamo del- 
la stessa religione. - 

.—Tutti gli uomini son fratelli — rispose il puritano 


Digitized by Google 



• CAPITOLO I.XIX.- 233 

— un mio fratello è per morire, ed io vengo ad esor-* 
tarlo alla morte. 

— Andate! — gridò Parry— il re non sa die farsi del- 
le vostre esortazioni. 

— Sire — avvertì piano Aramis — abbiategli riguardo, 
è certamente uno spione. 

— Signore — disse a colui il re— dopo il reverendo 
dottor vescovo, vi udrò con piacere. 

L’individuo di sguardo bieco se ne andò, non senza 
avere osservato Juxon con tale attenzione di cui Carlo 
si accorse. 

— Cavaliere — disse il re dopo che la porta fu chiusa 
—credo che avevate ragione, e che quell’ uomo era ve- 
nuto qui con triste intenzioni; siate cauto nel ritirarvi, 
badate che non vi accadano disgrazie. 

— Sire — replicò Aramis — io ringrazio Vostra Mae- 
stà; ma Ella stia pur quieta, sotto a questa veste ho il 
giucco di maglia ed il pugnale. 

— Andate dunque, e Dio vi tenga nella sua guardia, 
come dicevo al tempo che ero re. 

Aramis uscì. Carlo lo accompagnò fin sulla soglia. 

Aramis sparse la sua benedizione, la quale fece in- 
chinare i custodi, passò maestosamente per le antica- 
mere piene di soldati, salì nella sua carrozza ove lo se- 
guirono i suoi due guardiani, e si fe’ condurre al vesco- 
vado dov’ essi lo lasciarono. , 

Juxon attendeva ansioso. 

— Ebbene? — domandò vedendo Aramis. 

— Ebbene— disse questi— tutto è riuscito a secon- 
da delle mie brame: spioni, guardie, satelliti, mi han- 
no preso per voi, ed il re vi benedice aspettando che 
voi lo benediciate. 

— Dio vi protegge, figlio mio, ed il vostro esèmpio 
mi ha dato insieme speranza e coraggio. 

Aramis si rimise i suoi abiti eiLferrajuolo,e parti, 
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avvertendo Juxon che ricorrerebbe a lai un’altra vol- 
ta ancora. , 

Appena ebbe fatto dieci passi in istrada si accorse 
che lo seguiva un tale impastranato; mise mano al pu- 
gnale e si fermò. , ■ 

Quel tale era Porthos. 

— Caro amico! —disse Aramis, e gli porse la destra. 

— Ecco — rispose Porthos — ciascuno di noi aveva il 
suo incarico; il mio era di far guardia a voi, e così feci. 
Vedeste il re? 

— Sì, e tutto va bene. Ed ora i nostri amici dove 
sono? 

— Abbiamo il convegno per fe undici ore all’albergo. 

— Dunque non v’ è tempo da perdere. 

Infatti suonavano le dieci e mezzo alla chiesa di S. 
Pàolo. ' 

Bensì i due colleghi essendosi sollecitati arrivarono 
i primi. 

Dopo di loro entrò Athos. 

— Tutto va ottimamente — annunziò avanti d’essere 
interrogato. 

— Che faceste? — gli chiese Aramis. 

— Ho preso a nolo una piccola feluca, stretta come 
una piroga, leggera come una rondine; questa ci atten- 
de a Greenwich di faccia all’ isola dei Cani; ha un capi- 
tano e quattro marinai, che mediante cinquanta lire 
sterline staranno a nostra disposizione per tre notti 
consecutive. Uua volta che siamo a bordo col re, pro- 
fittiamo della marea, scendiamo giù pel Tamigi, e in 
due ore siamo in alto mare. Allora, da veri pirati ra- 
sentiamo le coste, ci rimpiattiamo verso le spiagge, o 
se il mare è libero, volgiamo la prua sopra Boulogne. 
Se mai io restassi ucciso, sappiate che il padrone si 
chiama capitano Roger e la barca II lampo. Con questo 
avviso ritroverete questa e quello. Il segno di ricono- 


Digitized by Googl 



CAPITOLO LUX. 235 

scimento è un fazzoletto con quattro nodi uno per can- 
tonata* 

A poco a poco giunse pure d’Artagnan. 

— Vuotatevi le tasche — esso disse — sino a concor- 
renza di cento lire sterline, perchè le mie (e le rivolta- 
va) son vuote affatto. 

In un minuto secondo fu messa a parte la somma. 
D’ Artagnan uscì, e ritornò indi a un momento. 

— Oh!— disse— è finita... uf! non senza fatica, però! 

— li buja è partito da Londra? — domandò Athos. 

— Eh sì! in ciò non v’ era sicurezza bastante; poteva 
uscire da una porta e rientrare dall’ altra. 

-Edov’è? 

—In cantina. 

— In qual cantina? 

— il quella del nostro locandiere*, Mousqueton sta 
seduto sulla porta, ed ecco la chiave. 

— Bravo! 1 — fece Aramis — ma come lo avete indotto 
a sparire? 

— Come s’ inducono tutti in questo mondo, col da- 
naro; mi è costato caro, ma vi ha acconsentito. 

E quanto vi è costato'? 4 — ricordò Athos — giacché 

capite, amico, che adesso che non siamo più a dirittura 
poveri moschettieri senza casa nè tetto , tutte le nc* 
stre spese devono essere in comune. 

— Dodici mila lire — rispose d’ Artagnan. 

— E dove le avete trovate? possedevate forse una 
tal somma? 

—Il famoso diamante della regina. 

— Ah! è vero — disse Aramis — ve lo avevo ricono- 
sciuto in dito. 

—Dunque lo avete ricomprato da des Essarts ? 
disse Porthos. 

— Eh sì, mio Dio! — replicò d’ Artagnan — ma lassù 
sta scritto eh’ io non possa conservarlo. Che volete? i 
diamanti, per quanto è da credere , hanno le loro an- 
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tipatie e simpatie come gli uomini, e sembra che quel- 
lo mi aborrisca. 

— Ma— osservò Athos — codesto va bene in quanto 
al boja; pur troppo ogni boja ha il suo ajuto , il suo 
servo, che so io? 

— Anche quello lo aveva; noi però siamo fortunati. 

— Come mai? 

—Nel momento che credevo di aver da trattare di 
un secondo negozio, hanno portato colui con una co- 
scia rotta. Per eccesso di zelo egli ha accompagnata 
fin sotto alle finestre del re la carretta che conteneva 
i travi e gl’ intavolati; un di quei travi gli è caduto 
sulla gamba e glie l’ ha fracassata. 

—Ah!— disse Aramis — era suo 1* urlo che io intesi 
dalla camera del re? 

— Può essere — rispose d’Artagnan — ma , essendo un 
uomo che pensa bene, ha promesso nel ritirarsi di man- 
dare in suo luogo e vece quattro operai abili ed esperti 
per ajutare quei che sono già al lavoro: e tornando a 
casa del suo padrone, benché fosse ferito , ha scritto 
subito a maestro Tom Lowe, garzone, falegname sho 
amico, di recarsi a White-Hall ad eseguire la sua pro- 
messa. Ecco la lettera che egli spediva con un espres- - 
so, il quale doveva portarla per dieci pence e l’ha ven- 
duta a me per un luigi. 

— E che diamine volete farvi di codesta lettera? — 
fece Athos. 

— Non ve lo indovinate?— disse d’ Artagnan con gli 
occhi che brillavano di accortezza. 

— No, sull’anima mia! 

—Or bene, caro Athos, voi che parlate inglese co- 
me John Bull in persona, siete maestro Tom Lowe, e 
noi siamo i vostri tre compagni. Adesso capite? 

Athos diede un grido di giubilo e di ammirazione, 
corse in uno stanzino, ne trasse degli abiti da operai 
con cui si rivestirono subito i quattro amici; dopo di 
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che essi uscirono dell’ albergo, Athos portando una se- 
ga, Porthos un palo di ferro, Aramis una piccozza, e 
d’ Artagnan un martello e dei chiodi. 

La lettera del servo del carnefice faceva fede qual- 
mente eglino fossero quelli eh’ erano aspettati. 

CAPITOLO L\A. 

GLI OPERAI 

Verso la metà della notte Carlo udì grande strepito 
sotto la finestra: erano colpi di martello e di piccozza, 
puntate del palo, e lo stridere della sega. 

Essendosi egli coricato tutto vestito, e cominciando 
appunto ad addormentarsi, si destò trasalito a tal fra- 
casso, e perchè questo oltre al suono materiale aveva 
anche un eco morale e terribile neH’animo suo, torna- 
rono ad assalirlo gli orribili pensieri della sera. Solo 
nell’ isolamento e fra le tenebre, non ebbe forza di reg- 
gere a quella nuova tortura non compresa nel program- 
ma del suo supplizio, e mandò Parry a dire alla senti- 
nella che pregasse gli operai di picchiar meno forte e 
aver pietà dell’ultimo sonno di lui ch’era statolorore. 

La sentinella non volle abbandonare il suo posto, 
ma lasciò passare Parry. 

Il quale, giunto vicino alla finestra dopo fatto il gi- 
ro dei palazzo , vide a livello col davanzale, del quale 
si era staccata l’inferriata, un largo palco non pera nco 
terminato, ma su cui cominciavasi ad inchiodare un 
parato di serge nera. 

11 palco, a pari altezza della finestra , cioè di circa 
venti piedi, aveva due piani interni. , 

Parry, per quanto odiosa gli fosse quella vista, cer- 
cò in fra otto o dieci lavoranti che costruivano la tri- 
sta macchina, coloro che col rumore che facevano do- 
veano dare al re maggior molestia, e sul secondo inta- 
ni. III. 14 

t 
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volato scorse due uomini che con un palo staccavano 
le ultime aste del balcone di ferro; uno di essi, vero 
colosso, faceva'!’ uffìzio dell'ariete antico incaricato di 
atterrare le muraglie: ad ogni botta del suo arnese vo- 
lava in pezzi la pietra ; l’ altro stando inginocchiato 
traeva a sè le pietre rimosse. 

Era evidente esser quelli che facevano lo strepito di 
cui lagnavasi Carlo. 

Parry salì su la scala di legno e venne da loro. 

— Amici — disse — vorreste» lavorare un poco più pia- 
no? ve ne prego: il re dorme, e ha bisogno di sonno. 

L’ individuo che batteva col palo si fermò e si volse 
alquanto; però siccome stava in piedi, Parry non potè 
distinguere il suo viso perduto nelle lenebreche si ren- 
devano sempre più dense. Quello ginocchioni si girò 
esso pure, e perchè essendo più basso che il compagno 
il lanternino gli rischiarava la faccia, Parry potè ve- 
derlo. 

Quegli guardò lui molto fisso e si portò un dito alla 
bocca. 

Parry retrocedè stupefatto. 

— Va bene— disse l’ operajo in ottimo inglese— tor- 
na a dire al re che se dorme male questa notte, dormi _ 
rà meglio la notte prossima. 

Queste acerbe parole, che prese alla lettera avevano 
un senso sì terribile, furono accolte dagli artigiani che 
travagliavano dalle parti al palco inferiori con atti di 
atroce gioia. 

Parry si ritirò credendo di sognare. 

Carlo lo attendeva impaziente. 

Nel momento eh’ ei tornò dentro, la sentinella della 
porta passò con curiosità la testa dall'apertura onde 
vedere che cosa facesse il re. 

il re stava con le gomita posate sul letto. 

Parry chiuse l’ uscio, ed appressandosi a Carlo con 
lacera più allegra del mondo gli disse sommessamente: 
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— Sire, sapete die operai seno quelli che fanno tun- 
to«chiasso? 

— No— rispose il sovrano scuotendo mestamente il 
capo — come vuoi tu eh’ io lo sappia? conosco io forse 
coloro? 

-^-Sire— soggiunse Part y anche più sottovoce e chi- 
nandosi verso il suo padrone— è il conte di La Fère e 
il suo compagno. ■> 

— Che mi costruiscono il patibolo! — disse attonito 
il re. 

— Si, e costruendolo fanno un foro al muro. 

- — Zitto!— fece Carlo guardandosi attorno atterrito 
— gli hai veduti? 

— Ho loro parlato. 

Il re a mani giunte alzò gli occhi al cielo; indi dopo 
breve ma fervida preghiera, balzò dal letto , andò alla 
finestra, e scostò le portiere ; v’ erano sempre le sen- 
tinelle, e più là del balcone estendevasi un’oscura piat- 
taforma su cui passavano come specie di ombre. 

Carlo non potè discernere cosa alcuna, ma si sentì 
sotto i piedi la scossa dei colpi che menavano i suoi a- 
mici; e ognuno di quei colpi ormai corrispondeva a lui 
nel cuore. 

Parry non si era ingannato credendo di ravvisare A- 
llios: questi realmente, ajutato da Porthos, faceva una 
buca su cui doveva posare una delle assi trasversali. • 

11 buco comunicava ad una sorta di tamburo forma- 
to sotto il pavimento della camera regia; una volta per- 
venuti in quel tamburo, che somigliava ad un mezza- 
nino assai basso, si poteva con un ferro e buone spalle 
( ed a ciò toccava pensare a Porthos) far saltare una 
lastra del pavimento; allora il re si calava giù da co- 
desta apertura, insieme co’ suoi liberatori arrivava ad 
uno dei compartimenti del palco totalmente coperto 
di panno nero , s’ imbacuccava esso pure con un abito 
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da opcrajo già apparecchiatogli, e senza ostentazione 
nè timore scendeva coi quattro compagni. 

Le sentinelle , scevre d’ ogni sospetto, mirando de- 
gli artieri che avevano lavorato ai palco li lasciavano 
passare. 

E secondo noi dicemmo, la feluca era all’ ordine. 

Questo piano era grande, semplice e facile, come 
tutte le cose che nascono da un’ ardimentosa risolu- 
zione. 

Athos adunque si squarciava le belle mani tanto bian- 
che e sottili levando le pietre che Porthos aveva svel- 
te dalla loro base*, poteva digià introdurre la testa sot- 
to gli ornamenti di che era guarnitò il parapetto del 
balcone. Innanzi giorno il foro sarebbe finito e spari- 
rebbe alla vista mercè una tenda interna che porreb- 
be d 7 Artagnan. D’ Artagnan erosi spacciato per ope- 
ra jo francese e metteva i chiodi con la regolarità del 
più abile tappezziere.Aramis tagliava l’eccedenza della 
serge che pendeva sino a terra e dietro alla quale spor- 
geva l’ intavolato del patibolo. 

Comparve la luce del giorno sulla cima delle case; ' 
gran fuoco di zolle e di carbone aveva ajutato i lavo- 
ranti a passare la fredda nottata dal 29 al 30 gennajo: 
ad ogni momento i più attenti alla lor bisogna la so- 
spendevano per andare a scaldarsi. Solo Athos e Por- 
thos non avevano lasciate le loro faccende. E quindi 
all’ alba la buca era terminata. Athos vi entrò, portan- 
do seco le vesti destinate pel re avvolte in un ritaglio 
di saja nera; Porthos gli fece avere là dentro il palo, 
e d 7 Artagnan ( lusso grandissimo ma utile) inchiodò 
un parato interno di lana da cui restarono celati e il 
foro e quegli al quale questo serviva di nascondiglio. 

Ad Athos non mancavano più che un pajo d’ore di 
lavoro onde poter comunicare col re, c secondo i cal- 
coli dei quattro amici, essi avrebbero per sè tutta la 


Digito ed by Google 



CAPITOLO LXX. 241 

giornata, poiché non essendovi il carnefice occorrereb- 
be andar a chiamare quello di Bristol. 

D’ Artagnan tornò a riprendere il suo abito color 
marrone, e Porthos il giubbetto rosso-, Aramis si. tra- 
sferì da Juxon ad oggetto di penetrare, se pur fosse 
possibile, insieme con esso presso a Carlo. 

Tutti e tre si erano dati l’appuntamento pel mezzo- 
dì sulla piazza di White-Hall per vedere ciò che ivi 
accoderebbe. 

Avanti di muoversi dal palco Aramis si era avvici- 
nato all’ apertura dove stava Athos nascosto, onde an- 
nunziargli che andrebbe a procurare di rivedere il re. 

— Sicché addio, e coraggio! — disse Athos — riferite 
al re a che punto ormai sono le cose-, ditegli che appena 
sarà solo picchi sul pavimento acciocché io possa con- 
. t in uare con sicurezza le mie faccende- Se Parry fosse 
in grado di giovarmi staccando anticipatamente la la 
stra inferiore del caminetto , che è senza dubbio di 
marmo, sarebbe un tanto acquistato. Voi,, Aramis, cer- 
cate di non lasciare il re. Parlate forte , e di molto , 
giacché staranno alla porta ad ascoltarvi. Se v’èuna 
sentinella per dentro all’appartamento, uccidetela sen- 
za cerimonie-, se ve ne son due, Parry ne uccida una e 
voi l’altra-, se son tre, fatevi ammazzare, ma salvate 
il sovrano.» 

— Non dubitate— rispose Aramis— piglierò due pu- 
. .gnali per darne uno a Parry. Basta così? 

— Sì, andate. Ma raccomandate al re di non usare 
una inopportuna generosità. Mentre voi vi batterete , 
ove ciò avvenga, egli fugga-, una volta rimessa a segno 
la lastra, e voi su questa o morto o vivo bisogneranno 
almeno dieci minuti a ritrovare il buco da cui egli sa- 
rà scappato. In quei dieci minuti noi avremo fatto eam- 
. mino, e Carlo sarà libero. 

— Sarà eseguilo quanto accennate, Athos, Qua la 
mano, che forse uon ci rivedremo più. 

ir: 
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Athos abbracciò Aramis. 

— Ecco per voi — egli disse — ora, se muojo, dite a 
d’ Artagnan che lo amo come mio figlio, ed abbraccia- 
telo per me... ed un amplesso ancorarla te al buono e 
prode Porthos. Addio. . 

— Addio — rispose Aramis — Io son adesso tanto si- 
curo che il re si salverà, quanto lo sono di stringere 
in questo punto la mano più leale ch’esista al mondo. 

Aramis si divise da Athos, e andò all’albergo, fi- 
schierellando l’aria di una canzone in lode di Crom- 
vello. Trovò i due amici a tavola accanto al fuoco, che 
bevevano una bottiglia di Porto-Porto e si divoravano 
un pollo freddo; Porthos mangiava mandando mille in- 
giurie contro gl’ infami parlamentari: d’Artagnan man- 
giava in silenzio, ma formando nel suo cervello i piu 
audaci pensieri. ' 

Aramis gli raccontò tutto quel eh’ era convenuto; 
d’Artagnan approvò col capo, e Porthos con la voce. 

— Bravo! — disse questi — d’altronde noi saremo là al 
momento della fuga; si è benissimo celati sotto quel 
palco, noi possiamo rimanervi. Tra d’ Artagnan, me, 
Grimaud e Mousqueton, neammazzeremo ben otto: non 
parlo di Blaisois, buono soltanto a badare ai cavalli. A 
due minuti per uomo, sono quattro minuti; Mousque- 
ton ne perderà uno, e fanno cinque;ed in quei cinque voi 
potete aver fatto un quarto di lega. 

Aramis s’ingojò prestamente un boccone e un bic- 
chier di vino, e cambiò vestimento. 

— Ora— ei disse— me ne vo da Sua Grandezza; voi, 
Porthos, incaricatevi di preparar le armi; d’Artagnan, 
sorvegliate a modo il boja. 

— State quieto;Grimaud è subentrato a Mousqueton, 
e tiene il piede sopra. 

— Non serve, raddoppiatela vigilanza, e non restate 
inoperoso un momento. 

—Inoperoso? mio caro, domandate a Porthos: non 
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vivo, son sempre ritto e in moto, fo la figura dì un bal- 
lerino. . . Cappi Ieri na! come amo la Francia in questo 
punto! e bella cosa ciré pure l’avere una patria di suo, 
quando si sta tanto male in quella degli altri! 

Aramis li lasciò come Athos, cioè abbracciandoli, e 
si recò dal vescovo Juxon, al quale avanzò la sua richie- 
sta. Juxon aderì tanto più facilmente a condurre Ara- 
mis in quanto che aveva di già avvertito che avrebbe 
d’uopo di un prete in caso che il re volesse aver la comu- 
nione, e specialmente nel caso probabile che bramasse 
udire una messa. 

Il vescovo, coi panni che il dì precedente indossava 
d’ Herblay, montò in carrozza-, accanto ad esso salì A- 
ramispiù mascherato ancora dalla sua pallidezza e dal- 
la sua mestizia che dall’abbigliamento da diacono. Il 
legno si fermò al portone di White-Ha II. Erano circa no- 
ve ore del mattino. Non si scorgeva vermi cambiamen- 
to-, le anticamere e le gallerie come il giorno innanzi 
erano piene di guardie. Due sentinelle si mantenevano 
alla porta del re, altre due passeggiavano davanti al 
balcone sulla piattaforma del patibolo ov’era già passa- 
to il ceppo. 

Il re era ricolmo di speranza: la speranza si conver- 
ti in allegrezza, visto ch’egli ebbe Aramis. Strinse a 
questo la mano, ed abbracciò Juxon. Il vescovo affettò 
di parlar forte a Carlo, e dinanzi a tutti, del loro col- 
loquio del giorno prima. Carlo gli rispose che le paro - 
le da lui dettegli allora aveano avute buon effetto, e ch’ei 
desiderava un altro colloquio consimile. Juxon volgen- 
dosi agli astanti li pregò di lasciarlo solo col rei 

Ognuno si ritirò. Chiuso l’uscio, Aramis disse con la 
massima prontezza: 

— Sire, voi siete salvo! il carnefice di Londra è spa- 
rito-, il suo ajuto si ruppe ieri una coscia sotto le fine- 
stre di Vostra Maestà. Era suo il grido che udimmo. 
Certamente a quest’ora sarà noto che l'esecutore non 
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v’è, ma non v’ha un boja che a Bristol, e vi vuol tem- 
po per andare a chiamarlo; talché abbiamo per lo me- 
no sino a domani. 

— Ma il conte di la Fère? — domandò Carlo. 

— È distante da voi di un braccio al più*,pre»dete il 
poker del braciere e date tre colpi, e lo sentirete ri- 
spondervi. 

Il re con mano tremante eseguì quanto gli si accen- 
nava, e tosto di sotto al pavimento altri colpi dati con 
cautela risposero al segnale. 

— Sicché... quegli che batte da basso?... 

— È il conte di la Fère,o sire. Dispone la via per cui 
potrà fuggire Vostra Maestà. Parry solleverà la lastra 
di marmo, e sarà aperto il varco. 

— Ma — disse Parry — io non ho alcun arnese. 

— Prendete questo pugnale-, solamente badale di non 
ispun tarlo, perchè può essere che ne abbiate bisogno 
per bucare tutt’altro che la pietra. 

— Oh Juxon! — dissecarlo premendo al vescovo am- 
be le mani — ritenetevi la preghiera di quello che fu 
vostro re. 

— Che lo è tutt’ora e lo sarà sempre— replicò Juxon 
baciando la destra al principe. 

— Pregate sin che avete vita per questo gentiluomo 
che vedete, per l’altro che udite qua sotto, e per altri 
due pure, che ovunque siano si adoprano, ne son sicu- 
ro, per la mia salvezza. 

— Sire, sarete ubbidito: fu) tanto ch’io viva vi sarà 
ogni giorno un’orazione offerta a Dio per quei fidi ami- 
ci della Maestà Vostra. 

Fu continuato ancora un poco di lavoro da abbasso, 
che via via si sentiva più vicino. Ad un tratto s’inte- 
se un rumore inaspettato nella galleria. Aramis affer- 
rando il poker diede il segnale della interruzione. 

1! romore si faceva ognor più prossimo: era come di 
un certo numero di passi eguali e regolari.! quattro uo- 
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mini rimasero immobili ; fissarono gli occhi sulla por- 
la, la quale fu aperta lentamente c con una sorta di so- 
lennità. 

Erano schierate delle guardie nella stanza che pre- 
cedeva quella del re. Un commissario del parlamento, 
vestito a nero e pieno di gravità di mal augurio, entrò, 
salutò il sovrano, e spiegata una pergamena gli lesse la 
sua sentenza secondo suol farsi ai condannati che deb- 
bono andare al patibolo. 

— Che significa codesto? — domandò Aramis a Juxon. 

Questi fe’un cenno ch’esprimeva non saperne egli 
niente più di lui. 

— Dunque è jper oggi? — chiese il re con emozione 
ch’era visibile unicamente a Juxon e ad Aramis. 

— Sire, non eravate prevenuto ch’era per questa mat- 
tina? — disse ruoino vestito di nero. 

— E debbo io morire — seguitava Carlo — come un 
colpevole volgare, per mano del carnefice di Londra? 

— Il carnefice di Londra è sparito, sire— rispose il 
commissario del parlamento — ma si è esibito un tale 
in sua vece. E così l’esecuzione non sarà ritardata se 
non del tempo che chiederete per dar sesto alle cose 
vostre temporali e spirituali. 

Uo lieve sudore che apparve alla radice dei capelli 
di Carlo fu l’unico indizio di emozione ch’egli desse al- 
l’udire tal notizia. 

Aramis però diventò livido in volto; non gli batteva 
più il cuore; chiuse gli occhi, ed appoggiò una mano 
sulla tavola. E Carlo all’aspetto del suo duolo profon- 
do parve obliasse quello che opprimeva lui stesso. 

Gli si accostò, gli prese la destra e lo abbracciò. 

— 1 Orsù, amico! — disse con dolce eppur triste sorriso 
—coraggio! 

E voltosi al commissario: 

— Signore, io sono pronto. Vedete, non bramose non 
due cose, le quali non vi recheranno grande indugio;la 
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prima, la comunione-, la seconda un amplesso a’miei fi- 
gli dicendo ad essi addio per l’ul Urna volta. Mi sarà ciò 
permesso? 

—Si, o Sire — fece l’uomo in abito nero. 

Ed uscì. 

Aramis, tornato in sè,si cacciava le unghie nelle car- 
ni:; dal petto gli usciva un gemito continuo. 

— Oh Monsignore! — esclamò afferrando le mani di 
Juxon— dov’è Dio? dov’è Dio? 

—Figlio — rispose con fermezza il vescovo— voi noi 
vedete perchè lo ascondono passioni terrestri. 

— Figliuolmio — disse il re ad Aramis — non disperar- 
ti in tal modo. Tu domandi che fa Iddio? Iddio vede i! 
tuo zeloe il mio martirio, e credi a me, entrambi avran- 
no il loro premio: sicché di quanto avviene devi doler- 
tene contro gli uomini e- non contro a Dio: gli uomini , 
mi fanno morire, gli uomini ti fanno piangere. 

— Sì, avete ragione— replicò Aramis — dagli uomini 
debbo volerne ragione, e da loro io la vorrò. 

— Sedete, Juxon — proseguì Carlo inginocchiandosi 
?— che ancor rimane a voi da udirmi, a me da confessar- 
mi. Trattenetevi pure— disse ad Aramis che si accin- 
geva a ritirarsi — trattenetevi, Parry, nulla ho da dire, 
anche nel segreto della penitenza, che dire non possa 
al cospetto, di tutti; trattenetevi, e soltanto mi dolgo 
che il mondo intero non possa udirmi come voi. 

Juxon si assise, ed il re genuflesso a lui dinanzi co- 
me il più umile dei fedeli, incominciò la sua confes- 
sione. 

CAPITOLO LXX1. 

. •„ f 

BEMEMBEB 

Terminata la confessione , Carlo 1 comunicò , e poi 
chiese di vedere i suoi figli. Suonavano le dieci ore , 
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talché conforme egli aveva detto non era lungo il ri- 
tardo. 

Non ostante , il popolo era già pronto : sapeva che 
per le dieci era (issata 1* esecuzione , si affollava nelle 
strade adjacenti al palazzo , ed il re cominciava a di- 
stinguere quel fragore lontano che producono la mol- 
titudine e il mare quando sono agitati , quella dalle 
passioni e questo dalle tempeste. 

Giunsero i figli del re: prima la principessa Carlot- 
ta, indi il duca di Glorester, cioè una fanciulletta, bel- 
la, bionda, e molle il ciglio di lacrime , e un fanciullo 
di otto o nove anni, in cui l’occhio asciutto e il labbro 
rialzato disdegnosamente già indicavano la nascente 
fierezza. Il ragazzo aveva pianto tutta la notte, ma da- 
vanti a tutta quella gente non piangeva più. 

Carlo si sentì struggere il cuore all’aspetto di quel- 
le due creature, che viste non aveva da più di due an- 
ni , e che rivedeva soltanto sul punto di morire. Gli 
corse al ciglio una lagrima, e si volse per asciugarla , 
imperocché voleva mantenersi forte d’ innanzi a colo- 
ro a’quali lasciava un sì possehte retaggio di pene e di 
sventura. 

Parlò prima alla bambina , e traendola a sè , le rac- 
comandò la pietà , la rassegnazipne e 1’ amor filiale ; 
poscia prese il giovane duca di Gfocester, e fattolo se- 
dere sulle sue ginocchia, onde potere a un tempo stes- 
so stringerlo al cuore e baciarlo in volto, gli disse: r 

— Figliuol mio, voi vedeste per le strade e nelle an- 
ticamere molte genti che venivano qui. Quelle genti 
troncheranno la testa a vostro padre. Non lo dimenti- 
cate giammai. Forse un giorno , mirandovi presso di 
loro ed avendovi in loro potere , diviseranno farvi re 
con esclusione del principe di Gaileso del duca di Jork 
vostri fratelli maggiori , che sono l’uno in Francia c 
l’altro io non so dove ; ma voi non siete il re, nè tale 
potete divenire se non mediante la morte di essi. Giu- 
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ratemi adunque di non lasciarvi porre la corona finché 
a questa non abbiate legittimo diritto... chè ungi or- 
no, ascoltatemi bene, figlio mio, sedò faceste, un gior- 
no eglino atterrerebbero tutto, capo e corona, ed al- 
lora voi non potreste morire quieto e senza rimorsi , 
siccome io muojo... Giurate. 

Il ragazzo stese la piccola sua mano fra quelle del 
genitore, e rispose: 

— Sire, giuro a Vostra Maestà... 

Carlo lo interruppe. 

— Enrico— disse— chiamami tuo pòdre. 

— Padre mio, vi giuro che mi uccideranno prima che 
farmi re. 

— Bene, Enrico... Adesso abbracciatemi , ed anche 
voi, Carlotta, e di me non vi scordate. 

— Oh no! mai! mai! — esclamarono i due giovanetti 
cingendo il collo a Carlo con le loro braccia. 

— Addio... addio, figli miei — disse il re — Juxon , 
guidateli altrove -, il loro pianto chi torrebbe il corag- 
gio di morire. 

Juxon levò i poveri bambini dalle braccia del loro 
padre , e li consegnò a quelli che ivi gli aveano con- 
dotti. 

Al loro uscire si apersero le porte , ed ebbe accesso 
tutta la gente. 

Il re vedendosi solo fra mezzo alla turba di guardie 
e di curiosi che cominciavano a riempire la camera, si 
rammentò che il conte di la Fère era là vicinissimo 
sotto il pavimento della stanza, non potendo vederlo e 
forse sempre sperando. 

Tremava che il minimo rumore sembrasse ad Athos 
un segnale, e che questo rimettendosi al lavoro si scuo- 
prissd da per sé. Procurò quindi di stare immobile , e 
col suo esempio fece rimanere in riposo gli astanti. 

Il re non s’ ingannava: Athos era veramente sotto ai 
suoi piedi-, ascoltava , s inquietava di non udire il se- 
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gnale-,di volta in volta nella sua impazienza riprincipia- 
va a rompere la pietra , ma per timore di essere inte- 
so si fermava subito. 

Durò due ore sì terribile inazione. Regnava nella re- 
gia camera silenzio di morte. 

Athos allora si decise a ricercare la causa della me- 
sta e tetra tranquillità che sola turbava !’ immenso 
strepito della folla. Schiuse un poco il parato che na- 
scondeva il foro fatto, e scese sul primo piano del pal- 
co. Più su della sua testa appena quattro pollici era 
rintavolato che sì estendeva al livello delia piattaforma 
e che faceva il patibolo. 

Il rumore che fino a quel punto aveva udito confu- 
samente, ormai giungendogli cupo e minaccioso, lo fe’ 
balzare di spavento. Andò fin sull’ orlo del pitico, sco- 
stò il panno nero all’ altezza dell’ occhio, e vide varii 
. cavalieri raccolti sulla terribile macchina, più là di 
questa , una fila di pertugianieri, dopo moschettieri, 
poi le prime file del popolo , che simile ad un oceano 
agitato mugghiava e ribolliva. > 

— Che sarà accaduto? — disse fra sè Athos più tre- 
mante che il panno di cui stropicciava le pieghe — il 
popolo accorre , i soldati sono sotto le armi , e fra gli 
spettatori che tutti tengono fìssi gli occhi alla finestra, 
io vedo d’ Artagnan ! che attende mai ? che guarda ? 
Gran Dio! che abbiano lasciato fuggir via il boja? 

Ad un tratto fuvvi sulla piazza un rullo funebre del 
tamburo. Di sopra al suo capo si sentivano passi gravi • 
e prolungati. Gli sembrò che qualche riunione simile 
ad una processione immensa calpestasse i pavimenti di 
White-Hall. Di lì a poco udì scricchiolare la tavola del 
palco. Diede un ultimo sguardo su la piazza , e l’ alti- 
tudine degli spettatori gli palesò ciò che tuttora im- 
pedì vagli d’ indovinare un’ultima speranza in feudo al 
cuore rimastagli. 

Era cessato il bisbiglio esterno. Tutti tenevano at- 
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tente le ciglia verso la finestra di YVite-Hall; labbra 
schiuse, respiri trattenuti, indicavano l’aspettativa di 
un tremendo spettacolo. 

Lo strepito dei passi, che Athos si era sentito sopra 
alla testa del luogo eh’ egli occupava sotto l’ apparta- 
mento del re, si riprodusse sul palco , il quale eedè al 
peso in tal modo che le tavole toccarono quasi il capo 
al misero gentiluomo. Erano evidentemente due file di 
soldati che si collocavano al loro posto. 

Nel medesimo istante una voce al gentiluomo ben 
nota, nobile voce, di sopra a lui pronunciò queste pa- 
role: 

— Signor colonnello, io bramo di parlare al popolo. 

Athos raccapricciò : era il re sul patibolo quel che 
così favellava. 

in fatti , Carlo , bevute alcune gocce di vino ed as- 
saggiato un pane , stanco di attendere la morte si era 
deciso improvvisamente a andarle incontro , ed avea 
dato il segnale della marcia. 

Allora era stata aperta del tutto la finestra che dava 
sulla piazza, e di fondo alla vasta stanza il popolo avea 
potuto vedere avanzarsi tacitamente prima un uomo 
immascherato che dalla scure che aveva in mano egli 
aveva riconosciuto pel carnefice ; questi appressatosi 
al^ ceppo vi posava la manna ja. 

E tale era il primo rumore inteso da Athos. 

Poi, dietro a quell’ uomo, pallido sì, ma tranquillo, 
e che camminava con tutta fermezza, Carlo Stuart, il 
quale s’ inoltrava fra mezzo due preti , e seguitato da 
parecchi ufficiali superiori, incaricati di presedere al- 
l’esecuzione , e scortato da due file di pertugiameli 
che si schierarono su’ due lati del palco. 

L’aspetto dell’ immascherato provocò lungo hisbi* 
glio.Ciascuno era curioso di sapere chi era quel carne- 
fice incognito presentatosi così appuntino perchè po' 
tesse aver luogo il terribile spettacolo promosso al po- 
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polo , mentre questo credeva die lo spettacolo fosse 
trasferito all’ indomani sicché ognuno se lo divorava 
con gli occhi: ma tutto quanto avean potuto vedere si 
era esser egli un uomo di media statura vestito inte- 
ramente a nero, il qual pareva di già alquanto attem- 
pato, perocché l’estremità della barba un po’ grigia gli 
oltrepassava la maschera che eoprivagii il volto. 

Però alla vista del re sì giusto, si nobile , tosto ri- 
pristinavasi il silenzio, in guisa che da tutti fu udito il 
desiderio ch’ei manifestava di favellare al popolo. 

E di certo a questa domanda l’individuo a cui ell’e- 
ra diretta aveva risposto con un cenno affermativo , 
poiché con voce salda e sonora che andò in fondo al 
cuore ad Athos, il re incominciò la sua parlata. 

Spiegava esso alla gente ivi adunata la propria con- 
dotta, e le dava i consigli pel bene dell’ Inghilterra. 

— Oh! — fra sé diceva Athos — è mai possibile eh’ io 
oda ciò che odo e vègga ciò che veggo? è mai possibi- 
le che Dio abbia abbandonato il suo rappresentante 
sulla terra a tal segno da lasciarlo morire tanto mise- 
ramente? Ed io che non l’ ho visto ! ed io che non gli 
ho detto un addio! 

S’intese un rumore simile a quello che avrebbe pro- 
dotto l’ istrumento di morte rimosso soj5ra al ceppo. 

Il re sospese il discorso. 

— Non toccate la scure! — disse egli. 

E riprincipiò l’aringa d’onde l’aveva interrotta. 

Terminata questa , fu di sopra alla testa del conte 
un gelido silenzio. Ei si teneva sulla fronte la mano , 
e tra la mano e la fronte cadevano gocce di sudore ab- 
benchè l’aria fosse diaccia. 

Quel silenzio dava indizio degli estremi preparativi. 

Il re, dopo finito di parlare, avea volto su la molti- 
tudine uno sguardo pien di misericordia , e staccato 
l’ ordine che portava, e eh’ era la stessa placca di dia- 
manti inviatagli dalla regina, la consegnò al prete che 
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accompagnava Juxon. Indi si levò di seno una piccola 
croce , parimente di diamanti, che pure gli proveniva 
da Enrichetta. 

— Signore — disse al sacerdote eh’ era insieme con 
Juxon — io terrò in mano questa croce sino all’ ultimo 
momento; voi me la torrete allorché io sarò morto. 

— Sì , sire — rispose una voce , presto riconosciuta 
da Athos per quella di Aramis. 

Allora Carlo , che sino a quel punto era stato a te- 
sta coperta , si levò il cappello e lo gittò vicino a sé ; 
poscia si sciolse uno per uno i bottoni del giubbetto , 
se ne spogliò e lo buttò accanto al cappello. E perchè 
faceva freddo, chiese la veste da camera , la quale gli 
• venne data. 


FINE DEL TERZO VOLUME 
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